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(1)

E ’l ritrovari Monfignor D. Giufeppe

Carafa , ordinato Vefcovo di Mileto, gli

toglie ogni fperanza di veder continuata

al mondo I'Illuftre di lui famiglia , non

deve cid oftargli punto, perché egli per

fino che neftoreamente viva , non abbia

~a godere dell” intiera luttuofa eredith ,

‘che nel brieve corfo di pochi momenti fi ha veduta

contro il comune opinamento trafcendere . L’ efat-

ta diligenza de’ Miniftri del Re N. S. , ci fece ve-

der quafi efclufo il Prelato dall’eredity della di lui

famiglia , poich¢ con molta cura fi videro afficu-

rati non folo i feudi , ma benanche i beni allodia-

li, di qualunque condizione fi foffero . Forfe che a

que’ zelantiffimi Miniftri non fovvenne allora , che

dell’ Illuftre famiglia de” Carafi di Montenegro, era

felicemente f{uperftite ancora Monfignor D. Giufeppe.

Ma poich¢ fgannati di tal credenza, abbiam veduto

effergli ftati reftituiti tutei gli allodiali , provenutigli

ab snteflaro dall eredith del Duca D. Muzio di lui

Fratello , quindi ci vediamo nelle circoftanze di do-

ver porgere le noftre umili preghiere al Supremo Se-

nato della Regia Camera, per ottenere il pofleflo

benanche de’ beni feudali , che per ugual dritto a
Monfignor D. Giufeppe fi debbono .
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( T‘I’ )
Oppofizioni che fo preveggono poterfi fare
per parte del Regio Fifeo.
On fiamo nol ignari, che un anticipato fentimen-
to de’ DD. disfavorifca in parte la moftra caufa:
al quale ftimiamo noftro pefo controporre le noftre
deboli rifleflioni , affinché¢ da’ Signori Miniftri fi pofla
equamente la controverfia decidere . Si ¢ pretefo da
una gran parte della fcuola de’ DD. Napoletani (1),
che tutti coloro,i quali fi trovino efser Cherici, co-
ftituiti ne’ maggiori fagri ordini (2), non oftanti che
er la legge dell’ inveftitura, e per diritto del fangue
.. alla fucceflione del feudo vengano chiamati , pure poi-
ché la condizione del feudo porta la neceffith di dover
combattere in guerra, e tutti i Cherici per contrario
fi ritrovano addetti gia alla milizia di Crifto, non fi
debbano affatto da quella diftogliere, e perd non deb-
bano effere al poffeflo di feudi giammai ammeffi .
Quefta opinione combattuta fino a quefti momenti
da’ pid giudiziofi Giureconfulti di Europa (3), non
¢ la fola, che al neftro propofito fi attraverfa , poi-
ch¢ avendo Monfignor D. Giufeppe Carafa profeffa-
ta ne’ teneri anni di {ua puberth la vita di Cherico
Regolare, fi crede, che ferma oppofizione anche que-
fta eflfer gli debba , per dovere il poffeflo de’ paterni
fuoi feudi confeguire (4) . Quefte due difficoltd , che
forfe gli fi potrebbero dal Regio Fifco opporre, faranno
con ‘le noftre debolezze dileguate, per quanto la vera
intelligenza della ragione feudale ci permette.  §.IL

(1) Tutte le autorith de’ DD., ed ogni altro argomento, di cui
fi ¢ fatto ufo in queft’ allegazione , fi ha in un divifo volume ; in cui,
come in un SOMMARIO , abbiamo riferito il dippid , che concorre
per i noftri argomenti. E di cui, per non ingrandire la mole di quefta,
allegazione ; teniamo ivi particolar conto . Sicché tutte le chiamate ,
che in quefta allegazjone s’ incontrano, fono riportate hel SOMMA-
RIO fuddetto ,



(V)
,, | § IL .
I opinione d¢ DD. che ci oppongono non & coflante .

l Y Er quanto le corte noftre cognizioni ci abbiano per-
meflo rivoltare le carte de’noltri DD., alcuno di effi
ritrovato non abbiamo , il quale la propofta contro-
verfia non abbia faputa dichiarare dubbioFa , ed inde-
cifa. Per tutti ci vaglia ['atteftato del noftro Re-
gente Orfini, il quale nel propofto cafo raggionando
dice (5): hec materia a multis ¢ff tvallara copiofe in
urramque partem: N¢ folo i DD. del noftro Foro fu-
rono dubbiofi nella decifione di tale articolo , pero-
che¢ lo fteflo fi ravvila ne’ Forenfi della rimanente
Italia , e di altri fioriti Regni di Europa (6) . Lo
attefta Giulio Claro: Hec queftio a DD. fatis confufe
traflatur , non diftinguendo cafus, in quibus poffer in
praltica contingere . E quanto confufamente , e con
mal’ intefe ragioni abbiano su di quefto articolo i
DD. del Foro ragionato , univerfalmente il dimo-
ftrano tutti gli eruditi Scrittori dello fcorfo e corren-
te fecolo,i quali della ragion feudale hanno fcritto.

Ed oltre a cid, avendo i pilt rinomati ed accorti no-
ftri Forenfi rivoltati, non abbiamo faguto incontrarci
ancora in qualche folenne decifione de’ noftri Supremi
Tribunali,colla quale i Cherici -dalla fucceffion feudale
fiano ftati efclufi (7). Di modo che, fino che -altri- -
menti non apprendiamo , non vediamo altra oppofi-
zione alla noftra intraprefa, che una nuda opinione di
mal ragionanti DD. Efaminando adunque le ragioni
efficaci, per le quali alcuni di coftoro a tale opinione
funo difcefi, altro non troviamo, che I appoggio de’
libri intitolati ufus fewdales ; ed una Coftituzione del
softro Regno molto male intela - ed interpretata .
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(,VI)
Le quali ragioni che ci fi oppongono, crediamo che
in noftro danno non poffano grandemente militare ,
come dimoftreremo .

0§ uL
1l libro ufus feudales non & fra noi di dewn pefo.

E il libro intitolato ufus feudales fofle un compofto di
2ggi , farebbe molto ben temerario il noftro ardimen.
to in volergli contraftare. Ma non ¢ chi non fappia,
che quefti. libri furono privatamente fcritti da Gerardo
Capagifto (8), ed Oberto dell' Orto Milanefi , circa
gli anni 1200: riducendofi da coftoro per private iftru-
zioni de’Curiali, e de’figli, in ifcritto le confuetudini
feudali di Milano, Pavia, Cremona, ed altri luoghi
di quelle vicinanze. A quefti libri da mano pofteriore
furono aggiunte tutte quelle leggi , che dagli Impe-
radori , e Re d' Italia furono di tempo in tempo pub-
blicate . .E poiché tal volume fu il primo, che fot-
to certa forma fu nella materia feudale compolto ,
fi ebbe percid da’ DD. , che incerti erravano nel
dritto feudale, per dncora di certezza, per deciderfi le
controverfie, che alla giornata ad effi loro fi paravano:
e per decidere le quali gli conveniva fudare su’ libri
delle leggi Longobarde, i quali in quel tempo, ¢ nella
materia feudale, ed in ogni altra, formavano il drit-
to comure (9). Ma non fumai, che tal libro aveffe
avuto in quefto Regno , e tra noi vigor di legge ,
n¢ per autorith di Monarca , n¢ per decifione di al-
cun Tribunale. Senza che io in tal fatto -mi affanni,
mi bafta di riferire quello, che il noftro Andrea d’
Ifernia ne dice (10): Non ergo fervantur difla Oberti
de Orto quia ipfe dixit, fed gqwia funt varionabilia, ed
in quefto gli vanno d’accordo tutti i DD. del noftro
Foro, i quali hanno in quefti libri diftinte le opi-
nioni



niont di Gerardo, e di Oberto ; con quelle di aler
DD. , dalle leggi pofitive de’ Monarchi , le quali vi
fi trovano inferite. , ,

N¢ tra noi folamente il libro degli #fi fewdali non eb-
be mai alcun vigor di legge , ma uguale fu la forte,
c¢he univerfalmente egli ebbe fempre. Dice il dotto
Francefco Curzio (11): Sunr tamen majori ex parse de-
cifiones Oberti de Orto ), (> Gerardi Gagapifti ; qus
fuerune Do&ores zantum , (& per confequens corum au-
Goritas non cf} neceflaria , fed folum probabilis , qua-
tenus bona -rarsone nituntur ; immo non folum diGum
Do&loris non eft neceffarium, €. adlegabile ad decifionem
caufarum  Jed nec etiam ditum Pape, quando fine Con-
cilio loguercsur . Cum ergo non confler prediGtum Ober-
tum o &' Gerardum , qus fuerunr bujus libri compilaso-
ves o babuifle auSoritarem legis condende | que nifs o
Principe poreft concedi , wviderur dicendum quod decifio-
nes illorum nom fint aurbentice .

Se adunque non fono affatto leggi le opinioni di quefti
DD. fparle negli ufi feudali , fia bene di efaminarle fe
ragionevoli. in effetti fiano, per averfi di loro il pefo,
ed il conto meritevole. Egli ¢ da premetterfi prima di
cid , che ne’ libri degli #fi feudali grandifima confu-
fione fi vegga fra feudi maggiori e minori, o fia fra
i feudi. ed 1 fuffeudi, e fra*fuffeudi e le terre cen-
fuarie (12). ' o

Il primo fentimento adunque -che ne’ libri feudali fi legge
in detrimento de’ Cherici ¢ fotto il titolo de Paffallo mi-
lite , ¢@'c. (13), nel quale il Dottore volle efclufo dal
feudo quel feudatario, il quale entrafle in Monaftero,
e’l volle efclufo , non folo in benefizio del padro-
ne diretto , ma in .utile dell’ agnato - proffimo . La
quale opinione & ftata per la feconda parte ricevuta
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4 (vir)
pienamente dal Foro Napoletano, in cui & flato e-
{clufo dal poffeflo del feudo il Barone entrato in
Chioftro, in bencficio dell’ agnato pitt proflimo, il
quale nella mancanza di lui al feudo fucceduto fareb-
be (14), ed & ftata tal determinazione ricevuta in
beneficio e vantaggio del Regio Fifco, come pid
appreflo vedremo con l'autorith del de Marinis (15) .
Siegue altro luogo degli ufs fewdali fotto il titolo de
feudo femine (16) , in cui non folo il Cherico, ma
tutti coloro , i quali abbiano veftito qualche abito di
Religione , benché di poi, e del Chericato, e dell’
abito Religiofo fi fiano disfatti, pur tuttavia da’
feudi fi vogliono efclufi. Quefta opinione di Dottore
incerto , proveniente perd da Gerardo, ed Oberto ¢
ftata intieramente dal Foro Napoletano ributtata (17),
poiché oltre all’ efferfi ammeffi fempre i Cherici al
pofledimento de’ feudi (18); per coloro, i quali ab-
biano difmeflo il Chericato, o I’ abito Religiofo, fu
infinite volte decifo, che al pofleflo de’ feudi deb- -
bano ammetterfi: con eflerfi anche qualche volta de,
terminato di darfi a coftoro lo fpazio.di fei mefi,
per rifolvere fe volefsero ritenere il Chericato , o
pure a quello rinunciando , mesterfi nel pofleflo del
feudo (19). ' '
Finalmente il terzo luogo , in cui ne’ libri feudali il
Cherico , e’l Religiofo dal feudo fi efcludono, ¢ nel
titolo 26 Si de feudo defundli €c. (20) , nel quale
fenza renderfi alcuna ragione , decifivamente fi vo-
gliono coftoro privati del poffeflo de’ feudi, per caufa
del Chericato , o dell’ abito Religiofo . La chiofa ne
‘aggiugne la ragione (21), che il foldato di Crifto non
debba effer foldato del fecolo 4, e che I offizio non
debba goderfi da chi“non pud efercitarlo . Ma fe i
* buoni Milanefi aveffero meglio rilette le coftituzioni

im-



IX )

~ imperiali da effi loro no(n ignorate ,. avrebbera ne’ ca-
pitoli di Corrado letto : Irem fi Clericus, velusi Epi-
feopus , Abbas , Beneficium babens a vege datum non
Jolummodo perfone, fed Ecclefie &c. , (22) avrebbero
apprefo, ‘che il Chericato non inabilita punto la per-
fona al feudo . Oltre a cid fe i DD. Milanefi iftefli
furono quelli , i quali fcriffero , ( confondendo la
verita del dritto ) che il feudo fi poffa concedere
dall’ Arcivefcovo , dal Velcove , dall’ Abbate , e dal-
la Badeffa : perch¢ mai non poflono coftoro nella
propria perfona godere quello, che ad altri poflona
commettere (23)?

‘Ma ripigliando I’ incominciato ragionamento, debbo io ri-
cordarmi,che i libri degli «f: feudali non han punto vigor
di legge , e generalmente non fono affatto fra di noi
offervati, né punto né poco. E ripetendo la ragione dal-
la chiofa addotta nel confiderato luogo degli ufs feudali
.che non debba [ officio goderfi da colui, che non pud
efercitarlo ; vediamo per quefta iftefla ragione efclufo
da Gerardo il muto, il fordo , il cieco , il zoppo,
(24) cialcun de’ quali di coftoro non pud preftare il
{ervizio militare. Vediamo poi per contrario,che va-
riando Oberto , altri DD. Milanefi , e Gerardo iftef-
fo fu tal propofito , ammettano rotondamente tutti
coftoro al feudo (25) ; come in verith , ed in faui
fono generalmente fra di noi, ed altrove, al poffeflo
de’ feudi ammefli - ricevendo da coftoro i Monarchi
altrimenti il fervizio militare, o per perfona foftitui-
ta . E per I incoftante opinione de’ lodati DD. , re
fta a riflettere , che per | impedimento di poter per-
fonalmente fervire neﬁa} guerra , fono nell iftefla sa-
gione fituati il muto, il fordo, il cieco,il zoppo, o
altri altrimente imperfetti, col Cherico,e con la fe-
mina lib. 2 st 36 (26) allora che di tuuti coftoro

fi par-



(X)
fi parla in cento altri luogi , come abilitati alla fuse.
ceflione fendale , meno che del Cherico , potendo ,
¢ dovendo tutti coftoro fervire per foftituita perfo-
na (27).

Adunq(txe7)ripigliando il fentimento comune , che del-
I opinioni di- Gerardo , di Oberto, e di tutti gli al-
tri DD. Milanefi debba allora finalmente tenerfi

~in conto , qualora a fode , ed invariabili ragioni fi
attengano , pofliamo a mano falva cochiudere , che
niun conto debba tenerfi di coftoro nella noftra qui-
ftione propofta , per la non ragionatezza ; niun ?on—
damento , ed incoftanza delle loro opinioni ifteffe, la
qual cofa pill a2 minuto fi vedry quindi a poco.

§ IV

Dalla vera inrelligenza della coftiruzione del Regno
Errores eorum .

Onofcendo adunque i noftri DD. Forenfi , che per

i fentimenti di Gerardo, ed Oberto, poco fa-
rebbe da profittare per la loro opinione ; I unico e
fodo argomento riducono alla coftituzione errores eo-
rum del noftro Regno, dalla quale pretendono co-
ftantemente eflerfi difpofto, che i Cherici fiano di fat-
to inabilitati al poflefso, e godimento de¢’ feudi (28),
poiché in quella coftituzione non fi parla gid della
fucceflione a feudi, ma fi dice, che coloro , qui re
[pe@u alicujus renimenrs o web dlicujus benoficii fervire
debent o fi woluerint -ad ordinem Clericatus accedere , li-
cear cis fine woluntate eriam dominorum , prius tamen
bis que senent a dominis [uis , in corum manibus re-
fignatis (29) ; Veramente la coftituzione non ¢ in
danno de’ Cherici cost fiera, come i nofti DD.
I'han voluta interpretare , perché finalmente altro per
quefta legge non fi dice ; che que’ cotali, de’ quali
la



€ X1
la coftituzione. parla , gOICRd)Oﬁe chericare , ¢ riteners
il renimenro, o fia beneficio, debbano impetrare il con-
fenfo d¢’ Padroni di quelli: la qual cofa far non vo-
lendo , debbono refignare il beneficio o remimento in
mano de’ Padroni . Quefta legge ha bifogno di lungo
commento, peroche la capricciofa intelligenza data a lei,
ha confermati i noftri Prammatici in un rilevante er-
rore dannevole al Re , ed 2’ Vaffalli . Per quanto
perd la difcreta liberth di una Scrittura Forenfe ci
permette , fiamo a-dire, che quefta legge non parla
affatto de’feudi, o feudatarj , ma folo della gente la
quale era nella condizione de’ fervi, i quali per di-
fpofizioni Ecclefiaftiche erano inabilitati a poter afcen-.
dere 2’ fagri ordini, fe prima non foffero da’ Padroni
manomefli (30). Né parla mai la coftituzione degli
uomini liberi , e nobili, come I ordine de’ msliri, e
de’ Baroni fu fempre mai (31), e nel tempo del Re
Guglielmo piucche in ogni altro Secolo. Non parla del
Re, al quale la ragione de’feudi devefi fempre ridur-
re (32), ma de’foli vaffalli o foflero. Burgenfes, o Ba-
rons y 0 Milites i quali cenfuavano i loro beni ad al-
tre perfone di condizione non libera , col pefo- della
preftazione dell’ ancarie , e parancarie (33) , le quali
in ogni conto alla perfona del Cherico difconveniva-
no (34). N¢& parFa affatto di fervizio- militare, o
altra cofa, che potefle a’feudi riferirfi, come nel Com-
mentario , che aggiungiamo a tal coftituzione chiara-

mente dimoftriamo (33). _
Nulla perd di manco quanto egli falfo fia, che per leg-
ge del Regno il Cherico fia dal poffeflo de’ feudi e-
fclufo, chiaro fi vede dal leggere i Capitoli di Carlo
Il di Angid. Irem flatwimus , quod Clerici ad [ecu-
lavia judicia non trabantur , nifs pro bonis feudalibus ,
Jfecundum  comventionem  bhabitam inrer Sanélam Roma-
. nam



XII }

wam Ecclefiam , & D(omiuum Patrem noftrum (36).
Adunque abbiamo un’ efprefla legge del Regno , la
quale riconofce i Cherici qapaci del godimento de’ feu-
di : ficcome per contrario , non ne abbiamo alcu-
na., che manifeftamente , o tacitamente gli efcluda .
Ed in tal propofito fia bene fentire Andrea d’ Ifernia,
il quale dice (37) 5 Ubicumque autem Clericus porefs
habere feudum, e’l Reggente Tappia (38): Hinc etiam
senceur Clevicus fidelirarss juramenrum preflare quod
[i nomine Ecclefie de feudo inveftiatur , adbuc nomine
spfius tantum o non awrem Ecclefie, fidelitatis juramen-
rum preflar : N¢ vogliamo affollarci con fentimenti di
DD. (39) per dimoftrare , quanto falfo fia I' affunto
di coloro , che hanno fulle male intele parole della
coftituzione eirores corum , voluto far credere, che i
Cherici fiano de’feudi affatto incapaci , poiché ufcen-
do dal dritto , e dalle dicerie de’ Forenfi faremo ve-
der. col fatto, quanto ingannati fe ne vadano i noftri.
Prammatici in tale argomento .

Per ora baftandoci nel riaffunto delle oppofizioni, che ci
{i parano, giuftificare la ragionevolezza della noftra do-
manda , conchiudiamo, che 1 noftri Prammatici né
alcuna legge in favore della opinione di loro, né alcu-
na ragion legale fanno contro del noftro fentimento
addurre . Per cui uopo ¢, che lafciandoli per poco ,
andiamo noi a vedere i fonti del dritto feudale , per
riconofcere fe fia in verita nel Cherico l'inabilth pre-
tefa , per indi con le giufte,, e naturali maflime del
dritto, tirare le ragionate confeguenze, che potranno
al defiato fine condurci. '

Sull’ altra oppofizione , ch’ eflendo Monfignor D. Giu-
{feppe Carafa ftato Cherco regolare, fia in una condi-
zione pidt deteriore degli altri Cherici , ci riferbiamo
nella fine di quefta fcrittura a ragionarpe .

§- Vo



( X1I)
§ IV.

Se i Cherici fiano efclufi dd feudi per non poter militare.

A ferma e coftante oppofizione, che fi fa a Cherici,
L per la pofleflione de” feudi fi ¢, che il feudo per
fua natura intrinfeca abbia due pefi , il primo della
milizia, e l'altro della fedeltk. Della milizia adunque
dovendo ragionare , per non entrare in equivoci, co-
me alla maggior parte de’ DD. ¢ intervenuto , uopo
¢ dividere i Secoli della ragion feudale. Ne primi Se-
coli quando il feudo fi concedé¢ da’ Monarchi alle per-
fone militari , eligendofi I induftria della perfona del
vaflallo, pel meftiere della guerra: dubbio non vi ¢,
che prefuppofta la maflima de’ Forenfi , che’l Che-
rico militare non poffa , non potendofi in quello fta-
to di cofe fervire per {)erfona foftituita (40), ¢ chia-
ro, che il Cherico al poffeflo de’ feudi non poteva
effere ammeflo . E pure mai gli accampamenti, e le
armi videro tanti Cherici, quanto in quella etd , ed
in que fecoli (41).

Se poi la condizione de’feudi fi riguardi ne’ feguen-
ti fecoli, quando non fi concedevano folo per I'in-
duftria eletta della perfona , ma agli eredi , e difcen-
denti de’ primi inveftiti paffare fi facevano: ¢ chiaro che
il fervizio per foftituita perfona era infenfibilmente nato;
la qual cofa fi dichiara piucche per altri , da'libri ifteflt
degli ufi feuddli (42), poiche in quelli fi leggein una
parte affoluramente la femina dichiarata incapace del feu-
do; ed in altro canto poi a quello abilitata, potendo
fervire per foftituita perfona (43) . Cos in un canto
degli ufs feudali leggefi il muto, il fordo , il zoppo,
efclufo da’ feudi, ed in un’ altro canto apertamente a’
feudi ammeflo (44), pel tacito permeflo de’ Monarchi

di poter quefti fervire per perfona foftituita . Noi
ve-



( XIV )

veramente non abbiamo efiftenti tutte le leggi de’Monar-
chi di Europa,i quali infenfibilmente la ragione feu-
dale crearono : ma dagli effetti confervateci dalle ifto-
rie , e dagli avvenimenti delle cofe iftefle , andiamo
ad acquiftare la cognizione delle leggi, e degli appun -
tamenti, che in quello ftato di cofe pubblicare fi do-
verono . Se tal ragionamento indubitato ne vada, e-
dagli effetti ci convenga venire alla cognizione delle
caule, poffiamo affermativamente dire, che una legge
ftaca vi fofle , la quale abbia a’feudatarj permeflo di
poter fervire per perfona foftituita , quando vengano
impediti dal potere con la propria perfona preftare il
fervizio militare. E da tal argomento non dipartendoci
vedendo noi in quella ety parecchi Cherici e Prelati
ulare indifferentemente il meftiere delle armi , poffia-
mo la giufta conleguenza dedurre, checid ad efli loro
proibito non fofle, e che per tal capo dalla fucceffio-
ne de’feudi non poflano eflere difcacciati (43).

Ma non ci fi potrh negar mai la giufta confeguenza, da
retto raziocinio ‘proveniente,che fe alla femina , al mu-
to , al {ordo fu permeflo allora di poter fervire, per
perfona foftituita, lo debbe benanche eflere in benefi-
zio de¢’ Cherici , i quali non hanno giammai avuto
una inabilith naturale , come negli altri noverati fi
ravvifa (46). Non ¢ né capricciofa, né noftra tal rifleflio-
ne, poiché molti affennati, e dotti fcrittori, e del noftro
Foro, e d altrove , ciecamente vi fi fono fottofcritti
(47). Finalmente dovendofi confiderare i feudi ncllo
flato prefente , quando la natura di effi fi ¢ per gli
efferti infenfibilmente variata: ed in vece del milita-

- re fervizio, il pefo dell’adoa coftantemente nel noftro
Regno gli ¢ ftato foftituto (48 ),non vediamo noi pilt

- la ragione, perché il Cherico fi abbia a riputare del
feudo incapace .

' Nella
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Nella certezza , e nell offervanza dell’ evidente legge ,

che alla fucceflione de’ feudi la femina , il zoppo, il
" muto , fia ammeflo, da’ quali il Monarca non ha la
liberth di chiedere in ifcambio dell’ adoa , il fervizio mi-
litare : riefce inutile I oppofizione, che nel Cherico fi
reftringa la liberch del Monarca, in efiggere, o il per-
fonale militare fervizio, o la preftazione dell’ adoa (4¢ ).
Tanto perd di quefto argomento volendo tener conto
diciamo, che non fi pretende mai dal Vaflallo Cherico
Ia liberth del fuo natural Signore limitare, o impedi-
re: ma nello ftato, nel quale i feudi oggi fono, nie-
gare non fi pud affatto, che il pefo intrinfeco di quelli
fia la preftizione dell’ adoa , e non il militare ‘}ervi-
zio (50). Di maniera che qualora per legge dell' in-
veftitura, e per dritto del fangue il fucceflore ne’ feu-
di Cherico fi ritrovi, non fi conofce per noi la ragion
fufficiente , perché quefti il poffeflo del feudo non
debba avere , e nol debba di poi perdere , quando il’
Monarca da’ feudatarj voglia 1l fervizio militare perfo-
nalmente efiggere .

Per quanta perd mal ragionata I’ opinione de’ noftri DD.
abbiam faputa riconofcere , non eramo giammai nel
fofpetto , che da coftoro le originali leggi feudali oc-
cultare fi voleflero, per riufcire nel loro intento: pe-
roché ecci una manifefta legge feudale teffuta a’ libri
degli ufi feudali , la quale fu dettata dal noftro gran
Re e divino Monarca Federico II, ed in quefta aper-
tamente tutti i feudatarj dall’ obbligo di dovere perfo-
nalmente fervire, fono difciolti (1): Firmiter etiam
flazuimus, tam in Itdlia, quam in Alemania , wr qui-
cumgque in difta publica expeditsone vocatus a Domino fuo,
in eadem expeditione [pario competenti remere venire [u-
perfederiz , wel adlium pro fe domino acceptabilem mirre-
re contempferit o wvel dimidium veditus feudi wunius anns

do-
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domino non_ fubminiftvaverir, feudum , quod ab Epifco-
po, veb alio domino habuis , amistar, €' dominus feuds
in ufus fuos illud redigendi modis omnibus babear fu-
cultarem . E la Chiofa-aggiunge : Nozare pores bic :
argumentum quod Vafallus poreft fewdo fervire per fub-
fusutam perfonam , dum samen f[ir domino acceprabilis,
Jecundum quod bic dicitur, boc idem norarwr [up. fi de
feud. controv. fue. ca. fi quis decefferit & puso, quod
acceptabilis dever effe domino, [i pereque bonum , ut ipfe
eff Vafal. ei misttit. arg. fup. de l. cor. c. ex eadem le-
gey © fup. titu, fi de feud. comtrover. fue. ca. fi quis
deceffersr .

Quello che dalla legge di Federico e dalla Chiofa fi detta,
devefi francamente opporre all' opinione de’ DD. che
al noftro fentimento fi attraverfano : peroch¢ fe per
conbatterci altri argomenti cercar non feppero, che le

“autorita de’ DD. Milanefi, noi giuftamente a loro con-
troponiamo una legge per la Tofcana dettata , tutta
oppofta alle ragioni da efli penfate: per condurre la
quale al vero fiftema de’ feudi del nolgt?o Regno, lun-
go commento, e riflefliont bifognerebbero.

Ma prima di chiudere la ferie di tali argomenti , uopo
¢ deftare dal fonno i noftri prammatici, e fargli fen-
tire, che nel noftro Regno, qualunque le coftituzioni
Pontificie fi foffero , i Cherict non fono punto impe-
diti dal meftiere della guerra : che anzi comeche fra
noi poflono liberamente pofledere i feudi, non fono
percio dalle armi affatto difpenfati. Di cid ne di incon-
traftabile certezza la noftra coftituzione del Regno
bib. 3 tit.20 de adjusoriis exigendis ab hominibus . Par-
lando in quella il Monarca, delle eftraordinarie efa-
zioni, che da’ feudatarj fi poffano qualche volta fare,
dice (32). De Pralatis tamen Ecclefiarum flaruimus
ut in bis tantum cafibus ab bominibws [uis adjutorium

pe-
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petant , widelicet y pro confecratione fua y cum ad conci-
lium a Domino Papa fuerint wocati , pro [ervitio exer-
citus noftri o fiquidem in exercitn noftro fuerint; wvel [i
wocemus eos, web fi miferimus eos pro fervitiis moftris,
wel corredo moftvo, cum in tervis corum nos hofpitari
“wel corvedum ab eis recipere comrigerse @ Se a quefta
coftituzione aveflero i noftri Prammatici riflettuto ,
avrebbero pienamente conofciuto, che il Cherico prefta
nel noftro Regno tutti gl’intieri fervizj feudali, come
li prefta il Laico (53).

Ma egli non ¢ punto vero, che il dover militare con la
*propria perfona fia il pefo intrinfeco del feudo, dimo-
doché quefti coftitnifca del feudo la natura (s54).
Uopo ¢ che i noftri DD. non abbiano avuti innanzi
gli occhi, che i {oli grandiflimi feudi: poiché fe avef-
fero data un’ occhiata al Catalogo della valuta de’
feudi , (55) avrebbero veduto, che non ogni feudo ,
¢ capace a f{oftenere un milize , peroché in quelli fa
legge di varj e molti : Solvir unam medictarem mi-
lirss : Solvit quartam partem militis , e ve ne ha di
molti, che anche di meno, o pit corrifpondendo, non
avendo il profitto capace a foftenere I intiero milize ,
apertamente dimoftrano, che non fia punto vero in
dritto, che ogni feudo coftituifca nel di lui pofleflore
! indifpenfabile pefo di dover colla propria perfona
fervire in guerra (56).

Sono quefte maffime cosi ferme e ficure,, che produffe-
ro nel Regno la legge, (57) che non pofla il Vaf-
fallo effer coftretto a preftare il fervizio trimeftre negli
accampamenti, fe non abbia tal feudo, il quale non
gli renda venti oncia d’oro intiere. ,

Dalle quali maffime indifputabili nel vero drittto feudale
del noftro Regno, dipende la chiara confeguenza, che
la natura del feudo non porti affatto feco il pefoddi
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dovere nella guerra perfonalmente fervire : e qualora
1-feudi di ricchiffima condizione fiano, fono a quefti
i Prelati , ed i Cherici nel noftro Regno abilitati,

iché da coftoro richiefero fempre mai i noftri Mo-
narchi il fervizio militare perfonale, come abbiam ve-
duto nella lodata coftituzione del Regno alla quale va
benanche concorde il dritto pontificio (58) .

Se 3 Cherici fiano inabilitasi al poffeffo de feudi , pel giu-

ramento di fedeltd , che debbono dare in mano

del Monarca.

Reviddero gli accorti DD.,che pii intrinfecamente alla

natura de feudiil pefo della fedelt fi conveniffe, che
quello del dover perfonalmente combattere (59 ), il
che efpreflo viene ne libri degli ufi feuwdali : ed i
DD. full’ origine de' feudi ragionando , e ful di loro
vero fignificato , tutti conchiudono, che la verace na-
tura di loro fia la fedelth giurata , e non il dover
ufcir dal feudo a combattere : la qual cofa dall iftefla
forma dell’ antico giuramento di fedelth veriffima fi
ravvifa (60). .
Or poicché la promefla della fedelth non fi ¢ mai rice-
vuta altrimenti, che pel giuramento: non intendiamo
perché fi abbiano voluti i Cherici efclufi dalla facoltd
di poter giurare in mano de’ proprj Signori . Noi ve-
diamo , che il particolare giuramento, che da’Baroni
fi efigge, non obbliga la perfona del Vaffallo ad alcun
nuovo particolar dovere, al quale ogni fuddito ¢ col
fuo Monarca tenuto: meno che per gli oblighi resls,
e perfonali, che pel contratto del feudo fi contraggono.
(61) E ben fappiamo, che I Cherco fellone ¢ nella
forte iftefla del &ddito laico.
Ma tralafciando la general quiftione del Cherco , pero-
ch¢ molto in Jungo andar ci converrebbe , e reftrin-

gen-
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gendoci alla condizione del Vefcovo, la quale al no-
firo propofito pilt ftringe, diciamo, che non folo quefti
poffono , ma debbono neceflariamente in mano del pro-
rio ‘natural Monarca preftare il giuramento di una
Ycalimma , ed inviolabile fedelth , niente avendo con
tal giuramento che fare , quello che da’Romani Pon-
tefici s’ intende da’ Vefcovi oggi efiggere.

Non era ad alcuno de’ Pontefici Romani venuta la vo-
lonth di efiggere da’ Vefcovi il giuramento di fedeltd,
(62) quando i Vefcovi di Spagna (63 ) la giurava-
no gia a’loro Monarchi. Né 1 Romani Pontefici pen-
favano ad efiggere da’ Vefcovi giuramenti di fedelth
ed omaggio, quando tutta la Francia, ela Gallia-Ger-
mana (64 ) vedeva da’ fuoi Vefcovi giurare la fe-
delth e I omaggio in mano de’proprj principi : e cosk
tutti i Vefcovi del regno d’ Italia doverano anch’ effi -
indifpenfabilmente offervare (65) . Furono i gluramenti
di fedelth ed i ligi omags fconofciuti in Oriente ydove 2’
Vefcovi non fu data mai parte ne’ beni del regno: Ma in
Occidente dove fi viddero intieramente per i Vefcovi di-
vifi 1 fondi de’ regni , i grandi officj della Corte , e fino
al fupremo comando delle armi (66), uopo fu che .
1 Velcovi teneflero quieta la mente de’ Sovrani coll’
obligo del giuramento e della fedelth. I feudi comin-
ciati da’ Germani, dichiararono bomines del Principe
i pofleditori di quelli (67): quindi fu riputata intrin-
feca natura del %eudo I’ omaggio . ’

Non ¢ del noftro argomento il ricordarci , perché i Romani
Pontefici vollero impedire @’ Velcovi, ed a Cherici quella
ftretta congiunzione co’ Prencipi, la quale dal giura-
mento , ¢ dall’ omaggio diveniva . Ma fappiamo mol-
to bene, che quefta novity comparfa nell’ undecimo
fecolo (68), produffe ne’ Sommi Pontefici la rifolu
zione di voler effi efiggere da’ Velcovi il ligio omag-
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gio , avvalendofi percid delle formole ufate da’ Sovra-
ni con i diloro feudatarj (69). E poicché per tal giu-
ramento i doverono rendere i Cherici bomines del Pon-
tefice, ¢ ben chiaro perché i noftri feudifti li vollero
da’ noftri feudi efclufi, e li dichiararono capaci folo a
pofledere que’ feudi , per 1 quali non fi doveffe prefta-
re il giuramento ligio (70): i quali feudi noi non
abbiamo affatto fasuti ritrovare nello ftato prefente
in cui tutti i feudi fono guadernars , e dipendono dalle
dirette mani del Monarca.

Avends adunque introdotto i Pontefici a prd di loro I’ ufo
del giuramento difedelty da’ Velcovi, doverono necef-
fariamente aver brighe con i Sovrani, i quali per ra-
gione delle regalie, e de’ feudi, che da’ Cherici fi pof-
fedevano . efiggevano da coftoro il giuramento di fe-
delta : giacché due giuramenti di ligio omagio a due
diverfi Principi furono riputati in verith incompatibili .
Ed Urbano 1I nel Concilio di Chiaramonte , e Romano
pretefe vietare affolutamente a’ Cherici , che poteflero
giurare omagio e fedeltd per ragione difeudi, e rega-
galic nelle mani de’ Principi fecolari (71).

All'incontro non ¢ chi non vede quanto non ricevuta fi.
foffc la legge, che a’ Vefcovi tali giuramenti abbia tenta-
to d'impedire : e fono pur chiare , e frefche le riluttan-
ze de’ Monarchi alle irragionate pretenzioni de’ Pontefici.
Rifpofe I' Imperadore Federico I al Sommo Pon-
tefice Adriano IV, il quale non voleva , che da’
Velcovi, e Cherici feudatarj I'Imperatore alcun giura~
.amento o omaggio eliggefle : Ab iis aurem 5 qui Dis funt
per adoptionem , € vregalia noftra tenent 5 cur ho-
magium , & regalia Sacramenta non exigamus? Cum il-
le nofter, & wefter INSTITUTOR ab bomine rege nibil
accipiens , fed omnia bona omnibus confevens, tamen pro

e & Perro cenfum Cefari perfolviz , &' exemplum 'v;.-
is
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bis dedtt s 4t O 1ra ﬂzczam Docet itague wos  dicens -
difcite a me quia misis fum , O bumilis corde . Aur
igitur regalia noftra nobis dtmm‘am' s awt [i bec fibi
utilia judicaverint , que Des Deo , que Cefaris Cefari
perfolvans (72) .

Ma fra di noi alcun dubbio non vi ha, che tutti i Pre-
lati , e gli Abbati, che tengono feudi per le loro’
Chiefe, preftano il giuramento in mano del Re, co-
me fa ogni altro Barone fecolare (73); di modoché
io non sd dove mai fi aveffero il loro mtendxmento,
i noftri DD. , i quali capricciofamente fcriffero , che
il Cherico fia del feudo incapace , perché non pofla
preftare il giuramento in mano del Re, poiché lo
prefta in mano del Pontefice. ,

Ma non fappiamo noi trattenerci di non difguftarci del-
la infelice Logica, che i noftri DD. apprefero. Quefti
concordemente {crivono, che il Cherico poffa ricevere
dal Re un feudo , e poflederlo . Dunque poflono in
mano del Re giurare . Scrive il riputatifiimo A4ff:-
&is . Si de fewd. conrvov. fuer. Ef} bene werum gquod
Clericus poteft de novo habere feudum , puta fi Rex il-
Iud_ fibi concedar , frve contemplatm:e Ecclesie,, sive
contemplatione spfius Clerics . Et sta intelligitur rexr. in
ca. 1. de cleric. qui invefl.fec. & inca.1. §. irem de cap.
Conr.tem [i fervus de novo poreft babere feudum. , mulso
fortius Clericus de movo poreft habere fewdum . Idem
diftum ¢ft , [i Rex ﬁcgﬂ”et graviam clerscoy quod poffer
fuccedere in feudo , quod futo verum o quando per cle-
ricarum feudum wenirer ad dominum. E con I Affilictis
va uniforme in fentimento tutta la fcuola forenfe . Adun-
que il Cherico pud il feudo ottenere, e per confeguen-
za pud giurare in mano del fuo naturale Signore? Adun-
que ¢ ben falfa la prefuppofta inabilith del Cherico
alla pofleflione del feudo, perché egli giurare non poﬂ'a.
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N¢ punto vale I'argomento , che poiche il Clerico ab-
bia refo il ginramento di /igio omaggio in mano del
Papa , non lo poffa ugualmente rendere in mano del
Monarca del feudo , poich¢ non ¢ egli vero, che
il giuramento d’ omaggio , fi debba ad un folo. E
‘noi nel noftro regno molti Baroni abbiamo , i quali °
in altri regni poflegono feudi : .rendono quefti a’ due
diverfi Monarchi de’diverfi diloro feudi il giuramento
di /igio omaggio, il quale non fi trova incompatibile in
due diverfe perfone . E per tutti vaglia I' efempio di
S. A. Cafimiro & Egmont Pignarelli : quefti ¢ Prin-
cipe Sovrano nell’ Imperio pel contado di Egmont,
Principato &’ Horn &c. ¢ tra’grandiffimi feudatarii del
Re Criftianiffimo: e nel noftro regno, di cui ¢ origina-
rio, e principal ornamento e cittadino, poffiede Bifac-
cia, Cerignola, ed altri feudi, pe’quali rende al noftro
Signore il giuramento di ligio omaggio , fenza offefa
degli altri Sovrani a’quali prefta I'uguale giuramento.

Del giuramento poi , il quale da’ Vefcovi in mano del
Pontefice fi rende, altra e ben diverfa é la natura di
quello, che all’interefle del Monarca padrone del feu-
do fi appartiene. Giurano i Vefcovi al Pontefice Iof-
fervanza del rito cattolico (74), efenza del giuramen-
to vi fono benanche obbligati. Giurano i Vefcovi I'ob-
bedienza al fommo Pontefice,, come a capo della Chie-
fa, ed a capo in riguardare, e decidere le materie del-
la Religione (75): ed a quefto. giuramento, che ri-
guarda 1 foli officy dello fpirito, alcuna attinenza non
hanno i doveri, che col giuramento, che per ragion
de’feudi al Re fi rende, ne’ Vefcovi forgono . La ne-
ceffaria brevita, nella quale dobbiamo contenerci, pun-
to non ci Yermette di tirare a lungo quefto argomen-
to , il quale per la noftra controverfia non ¢ indiffe-
rente. Ma tenendofi in confiderazione gli effetti, ch{
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il- giuramento per la tenuta de’ beni feudali produce,
I’ offervanza vivente oggi nel noftro Regno di efiggerfi.
dagli Abati, e Vefcovi feudatarj il giuramento , co-
me da ogni altro Barone fecolare , ben ci pud far con-
chiudere , che la mal penfata oppofizione de’ forenfi
di non effere il Cherico capace del feudo, per non po- - -
terne giurare la fedelth in mano del natural Signore,
refti tutta {ciolta ed annientata.

' . o VI.
Della ragione de feudi nello Stato dell adoa .

Ench¢ a prima fronte ardimentofa fembrar potrebbe
la propofizione , che i feudi ne'noftri giorni predis
militari pi non fiano , pure fe la verith del dritto
univerfale gid nella ragion de’feudi nel noftro Regno
confiderare fi voglia,, non fembrerh pér-avventura fcon- -
cia cofa il dirfi, che non abbiano pid fra - noi i feudi
per loro natura I intrinfeco pefo del militare perfonale
fervizio , ma bensi il pefo reale dell' adoa . Noi non
ignoriamo , che i noftri DD. per sfuggire il pericolo
di tal propofizione differo,che ’l pefo dell’ adoa fof-
fe -anch’eﬁg0 loriginale militare
veramente non andarono gran
origini del pagamento dell’ adoa
quando hoffendizie fu I adoa mi
batur adverfus boftes (77). Ma
rebbe il volere I’ adoa de’ noft
ta di pagamenti paragonare. C
¢ la finezza di tal dritto fia, _
in controverfia, che fin dall’eth de’Monarchi Svevi i
" feudi nel noftro Regno cominciarono a diventare pre-
dii tribusaris , dalla ragione dipredj milirari (78): e non:
¢ da contraftarfi punto , che il pefo intrinfeco de’feu-.
di fia oggi la fedelth al diretto Signore, e la prefta-
. B 4 zio-
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zione dell’ adoa, per cui non pid fi riguarda I'impor-
to del mantenimento di uno , o due foldati , ma la
quantitd delle rendite de’ feudi - avendo a’ noftri giorni
anche il feliciffimo invitto Monarca di Spagna una parti-
colar legge intorno alla taffa dell’ adoa publicata @39).

Qualora veriffimi , e ragionevoli fiano i fentimenti di
Oberto dell’ Orto, e de’ DD. Milanefi , e vera fofle
la poetica interpretazione da’ noftri prammatici data
alla confliz. errores eorum . Se la ragione delle incoe-
renti opinioni di coftoro altra non fu, che il prefup-
porre il Cherico inabile al maneggio delle armi, ca-
de immantinenti turto il diloro artifizio, quando per
uno ftabilimento univerfale, il fervizio militare ne’feu-
di fi prefta, non pi con la propria perfona , ma in
danaro (80). .

Non ¢ perd, che a tal oppofizione non fappiano i noftri DD.
rifpondere, ed avvertirci, che I efigere il fervizio mi-
litare feudale in danaro, dipende ogni momento dalla
libera volontd del Monarca, il quale fempre che vo-
glia puo !’ originario perfonale fervizio richiedere , e
non pid il pagamento dell’ adoa . Ma veramente
(81) tal rifpofta fi poco onore 2’ noftri DD. , per
altro riputauffimi e valorofi Giureconfulti . Quan-
te leggi, che dell’ adoa de’noftri feudi parlano abbia-
mo finora not conofciute , alcuna incontrata non ab-
biamo, la quale avvertiti ci abbia della irrifoluta vo-
lonth del Monarca in volere, o I' adoa abbandonare,
o di nuovo al pefo del militare fervizio ricorrere. Che
poi, perch¢ pofla il Monarca a momento,ed a fua li-
bera voglia la legge coftitutiva dell’ adoa abolire, deb-
ba perci6 il Cherico riputarfi affatto incapace del feu-
do; farebbe lo fteflo, con pari raziocinio caminando,
che il dirfi , che’l figlio non debba pil #b inseftaro al
padre fuccedere , perch¢ il Monarca poffa @’ momenti

mu-



( XXV ) .
mutare la natura e gli effetti della legge della fuccef-
fione .

Non credo che alcun si gonzo fia tradi noi, il quale non
fappia con fermezza , che poffa il Monarca tutte le
leggi le piu antiche e fondamentali del Regno, a fua
voglia mutare e convertere : ma fino che egli il
Monarca di quefta liberth non faccia ufo,dubbio non
vi ha affatto, che all’ efatta inalterabile offervanza
delle leggi di lui noi fiamo tenuti,come fe il folpet-
to di vederle mutate, nafcere in noi giammai potefle.

Siamo - adunque nella ragionevole circoftanza y di non
lodarci dell’ oppofizione , la quale i noftri Forenfi
vengono a farci, allora che noi , per welere il
Cherico, alla fucceflion de’feudi ammeflo, ficcome le
leggi dettano, alla ragione dell’ adoa facciamo ricor-
fo . Non volendo git dimenticarci affatto della rifpo-
fta di fopra cennata a quefto argomento, che poiché
la preftazione del fervizio militare fi poflaa fomiglian-
za di tutti gli altri Baroni preftare anche oggi dal
Cherico col pagamento dell’ adoa ; diciamo che nel
penfamento de’ noftri prammatici, altra ragionevole con-
feguenza tirare non fi pofla, che il feudo nella perfo-
na del laico abbia una perpetua ed immutabile te-
nuta : e che nel Cherico abbia tanta durata , fino'a
che dal Monarca la legge della preftazione dell’
adoa univerfalmente , o particolarmente non fi muti.
Fino a che adunque tal fatto non avvenga: per-
ché non devefi al Cherico accordare la tenuta de’
feudi , a’ quali per legge del fangue , e per leg-
ge dell inveftitura vien chiamato, fenza che alcun
Monarca lo abbia mai dal poffeflo di quelli inabilitato?

B s §. VIL




( XXVI)

VIL
Drizsto particolare o che concorre a prd de’ Vefcouvs nella

Jucce[fione feudale .

Uantunque @ DD. del noftro Foro ondegianti furo-
no fempre nella decifione del mal promoflo arti-

colo, fe il Cherico, €l Monaco doveffero ne'feur
di fuccedere,non feppero perd giammai recare in con-
troverfia , che i Vefcovi, gli Arcivefcovi, e i Cardi-
nali da'loro fofifmi foffero affolutamente efenti, e do-
veflero percid alla fucceflione de’feudi ciecamente am-
metterfi . E non oftante , che un tal fentimento fia
immutabilmente ftato offervato tra di noi , pure non
manco de’noftri DD. chi abbia tentato di portare in-
nanzi l'opinione contraria (82). Noi dandoci carico de’
pilt accreditati noftri DD., chiuderemo il noftro argo-
mento con gli efempj, e con I'attuale offervanza.
Prima perd di venire a tal groffolano argomento, non
pofiamo aftenerci di riflectere , che niuna differenza ef-
fere vi pofla tra I’ ottenere il feudo per fucceffione in
dritto di fangue, ed inveftitura, ed ottenerlo per I'am-
miniftrazione dell’ univerfalita de’beni appartenenti ad
una Chiefa (83):peroché nell'una, e nell’altra manie-
ra rapprefenta fempre il Prelato col Monarca la per-
fona di feudatario, foggetto fempre agli ftefli pefi, ed
obbliganze , alle quali ogni Barone e feudatario fot-
topofto viene . Di maniera che fe differenza far fi vo-
glia tra’l Cherico,il quale il feudo poflegga per foc-
ceflione di fangue, ed inveftitura,e’l Cherico, il qua-
le sntuiru perfone dal Monarca il riceva, niuna differenza
certamente far mai fi potrd tral Cherico, che al feu-
do paterno fucceda, e tral’ Prelato, che del feudo del-
la fua Chiefa sinveftifce (84); e cid tanto pid fe agli
antichi feudi dalle Chiefe poffeduti voglia il guardo

fifsarfi
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fiffarf , peroch¢ allora furono i feudi alle Chiefe ac-
cordati con le condizioni iftefle, con le quali a!'feco-
lari fi permettevano . Vale a dire, che pofta la ve-
rity di quefte maflime, la quale al noftro- corto inten-
dimento fembra non poterfi recare in controverfia, ne
- fiegue la legittima confeguenza, che il Prelato-non ab-
bia affatto contro di fe una inabilith legale, per potere
il poffeffo de’'feudi acquiftare, che anzi trovifi fra i primi
originarj poffeditori de’feudi:e dalla mano di efli loro
la conceflione de’ fuffeudi principalmente-¢ dipefa (85 ).
Con tal giufta prevenzione non deve fembrar punto ca-
pricciofa: la. dottrina del noftro fondatore del dritto del
Foro Matteo di Afflittis : Er adwverte quod lices Cle-
vicus . vel Monachus non f[uccedat in feudo.y [cilicer quin
requirit perfonale [ervitium per iftum , tex. cum concor.
wr fupra diftum eff. Limita hoc wverwm effe, nifi filius
Clericus effer Epifcopus o, Archiepifcopus., vel Cardinas
lis : tunc quarenus eft perfona illuflvis ,. poteft fuccedere
in feudo , quia perfona illufbris | poreft per [fubflirurum
Jervire, ficur paret in c. 1. de re judsc. lib. 6. Pro hoe
benefacit , quod woluir Bald. in I, nul. Cod. de Decurio
bib. 10. ubs illuftris fervit fer Jubfisutum | > fensie
Baldus in c. inter dileGos de fid. inftrum. Hanc opinio-
nem fecutus fuit And. Barb. in rub. extra. de feud. O
in tralt, de preflantia Cardinalium, ET IN REGNO
VIDI MULTOS EPISCOPOS SUCCEDERE (86):H
fentimento dell'Afflittis ebbe molti. e molti feguaci, de’
quali f{uperfluo ¢ tefsere il catalogo , ma ben pofliam
dire, che tutti i noftri commentatori degli ufi feudali
andarono con efsolui in tal fatto uniti. '
Non ¢ egli perd, che la fola fcuola de’ noftri DD: ab-
bia cosl opinato, poiché per quello che agli altri DD\
d Italia fi appartiene , fenza far lunghe dicerie , ci
contentiamo ricordarci della fola autorith di Giulio

gla-‘
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Claro: Ceterum comuniser fervasury quod Epifcopi , &
Cardinales vesinent fewda in cis devoluta jure fucce/ffo-
nis , ne dignitas porius decrementum o quam incremen-
tum eis areuliffe wideatur . Er fine controverfia admir-
tuntur ad preflandum quodecunque f[ervitium per  [ubfdi-
turum (87). E con fermezza poffiam noi alserire;che
fra 1 DD. Italiani non regnicoli, ed i DD. oltramon-
tani non fi fia mai difpurato {ulla verith, e fulla ra-
gionevolezza di tal maflima . '

Tralafciando perd per poco il propofto argomento , non
poffiamo abbandonare la rifleflione , ch’ efsendo 1 feu-
di ftati inventati , e prefsoch¢ ridotti nello ftato pre-
fente da’Popoli del Settentrione, farebbe afsai ben fat-
to, fe per la fpiegazione della dubbiezza del dritto,
quante volte occorra, ad efli loro fi avefse ricorfo. Ed
in ?ueﬁo propofito reftarebbe la noftra quiftione affat-
to {ciolta, fe all’ offervanza che oggi nella Germania
vive , fi voglia I' occhio porre . Ivi il Chericato, il
Sacerdozio, I' Ordine del Velcovado non & punto d'im-
pedimento,per poterfi la fucceflione a’feudi ottenere (88),
giacché le opinioni de’ Milanefi, ¢ de’noftri malaccor-
ti prammatici non han faputo punto intorbidare la
mente de’ giurifprudenti di que’ Tribunali.

Ma rimettendoci nella propofta via , diciamo, che nel
noftro Regno I’ opinione lodata di Matteo &’ Afflitto,
il quale non ci avrebbe giammai una menzogna pre-
fentata, dicendoci, ET IN REGNO VIDI EPISCO-

© POS MULTOS SUCCEDERE, perocché egli non
fcriveva per ftudio delle parti, e perch¢ grandiffimo
torto alla fua nobile qualita avrebbe egli fatto :
intendiamo quello ch’ egli dice con qualche efempio
confermare . Non ci ¢ a noi riufcito rivoltare I' indi-
ce de’ Regj Archivj, per riconofcere in quelli quanti

Prelati abbiano per dritto di fangue il pofleflo de’ pa--
ter-
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terni feudi avuto : ma di que’ foli poffiamo qui far
teftimonianza , de’quali cafualmente ne’ libri de’ noftri
DD. abbiam incontrato farfi memoria . S

Ricorda Francefco Capicio nella fua decsf. 32 (89) che

- per la morte di Bernardino Mormile padre, e per la
morte di . .. .. Mormile fratello , Lionardo Mor-
mile , il quale fi ritrovava Arcivefcovo di Sorrento
fucced¢ al feudo di Fauciano , il quale fi era prima
dal padre, ed indi dal fratello pofleduto; Domandd
I Arcivefcovo al noftro Monarca la facolth di poter
far paffare il feudo nella perfona di Andrea Mormile
fuo fratello naturale, e ne ottenne il Reale affenfo.

- Ed aggiungne il Capicio, che per le liti inforte fra
Andrea Mormile , e Mariella Mormile , eredi dell’
Arcivefcovo Lionardo : obflar primo g"fm Andree
quod in difto affenfu narratum eft | & expofirum quod
sdem Archiepifcopus tencbar feudum LEGITIME, ET
PLENO JURE EX SUCCESSIONE PATERNA.
Adunque dopo le dicerie de’ Melanefi, e dopo I in-
gegnofa interpretazione data da’ noftri Prammatici
alla coftituzione crrores ecorum, fi ¢ nel noftro Regno
indubitabilmente ammeflo il Prelato Arcivelcovo
alla fucceflione del feudo.

De Marinis nella decif. 343 narra, che a fuoi giorni il
Vefcovo di Squillace comprd un feudo dal Principe
di Bifignano (90) pro fe wita fua durante , © poft
mortem pro magnifico Alexio Galeota ejus nepore . Pud
adunque il Vefcovo acquiftare per ragion di compra
il feudo, e poflederlo, locche niente differifce dal po«
tere il Vefcovo nel feudo fuccedere. Ed in fatti non
lafcia dirci il buon de Marinis, che il Vefcovo acqui-
ftd il feudo contra jura cum effer abilitasus, el punto
perd, ch’egli fteflo non fa ricordarci quale quefta

abilitazione fi fofle, onde prorompe , che I acqui(}o
"y
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fu fatto comtra jura , per I erronco anticipato fifte.
ma di cui erafi perfualo.

Ma che andare errando per le irregolari dicerie de’
noftri DD. Vive oggi fra noi lo fplendore del noftro
Baronaggio , decoro del noftro Regno e dell’ Italia
I' Eminentifiimo Signor Cardinale D. Domenico Orfi-
no noftro grandifimo protettore , a cui la Chie«
fiaftica dignith del Cardinalato , e I' ordine fagro,
punto non impedifce il poflefso e la goduta de’ feu-
di, i quali nel fuo proprio particolar nome pofliede
e fi gode, ¢ fi goderd per fino che cost gli piaccia,
o per fino che perpetuamente per noftra fortuna , e
vantaggio felicemente viva. - :

N¢ bifogna creder punto, che ciocché nell’ Eminentiffi-
mo Signor Cardinale Orfini oggi fi ravvifa , vada in
qualche parte difcorde dall’ antuco opinamento de’DD.
perocché non fu mai diloro intendimento d'efcludere i
Vefcovi, ed i Cardinali dalla fucceflione ne’ feudi pa-
terni. Quel Gianvincenzo di Anna il quale fieramen.
te nell’ aleg. ¢8. volle il Cherico-efclufo affatto dal-
la fucceflione feudale, egli fteflo ne’ fuoi Singolari ,ne
quali rifer) le decifioni 2’ fuoi giorni avvenute ne’no-
ftri fupremi Tribunali , e le opinioni le pid cordate
¢ ricevute de’ DD. ecco cid che nel Sing.7o. ci dice.
Cardinalis fuccedis in feudo devoluso poft Cardindlatum
per legitimam fucceffionem Fmol. sn c. inser dileflos n. 6. de
fid. infirum, Io Cepbal. in conf. 1. wol. 1. In Epifcopo cle-
o Jaf. in conf. 117. col. 1. vol.g. € in conf. 13.vol. 1.
N¢ egli il & Anna, che foftenne, I’ efclufione del Che-
rico dalla fucceffione feudale, feppe che opporre a'tra-
fcritti fentimenti , ed elefle anzi riferirli tralle cofe
decife , e di dritto non contraftato: e da cid ch’egli
il & Anna profiegue nel fingolare ifteflo , chiaramente

. : . s {1 co--



( XXXI)

fi- conofce ‘quanto mal fondata fia I’ opinione efcluﬁva
pel Cherico.

Vale dunque a dire, che le opinioni contrarie de’noftri DD.
mai non penetrarono tra dinoi ne'Tribunali, dove la

- verith del dritto fi riconofce e fi offerva: giacchd quante
decifioni pretefero in favor di loro i lodati Forenfi
addurre , alcuna non ve ne ha, che al propofito di
loro veramente fi confaccia : peroché tutte e quante
le. decantate decifioni o del ‘noftro Regno, o di altro-
ve, mai non parlarono della fucceflione del Chie-
rico, o del Prelato, nel cafo ch'wegli I’ vltimo della
fam:gha fi ritrovi , ma del Cherico parlarono nel-
la concorrenza di altro fuccefsore nel feudo di grado
pid rimoto , o collaterale . Noi nel noftro fommario
ricordiamo le pid celebn, e principali decifioni (91) ,
ma delle altre meno rinomate , eflendone la natura
uniforme ,ne rimettiamo agli originali il curiofo inda-
gatore . Fra di tanto effendo la noftra controverfia
nello ftato del Prelato fucceflore a’ feudi, quando con
lui niun agnato, o altro pretenfore concorra, dobbia-
mno neceffariamente - avvalerci della confegnenza, che la
fucceflione di Lionardo Mormile Arcivelcovo di Sorren-
to al feudo paterno, fia I autentica di tutte e quante
le noftre ragioni, per ottenere cmcché credxamd gm-
ftamente domandare.

§. VIIL
Se. il Cbertcato Regolam poffa nuocere per lo poﬂ' ﬁb , €

tenuta de feudi.

On fiamo noi ignari di' quanto incerta abbla erra-
N ta la fcuola Eorenfe nell’ efame di tal domanda.
Vi fu chi pretefe,che qualunque Monaco o Frate po-
teffe al polgzﬁ'o de’ feudi afpirare nel tempo ifteflo, che
la vita chiufa nel Chioflro egli menaffe (92). E cos}
ne
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nel contrario fentimento ve ne ha di molti, fino al
che tralle varianti opinioni de’ DD. fi ¢ oggi venuto
alla ferma opinione, che i foli Frati minori di S. Fran-
cefco, fiano quelli 1 quali al pofleflo de’ feudi afpirare
non poffano (93). Ma I entrare in tal briga , & ben
fuperfluo, ed alieno dal ‘noftro propofito . :
I Cherici Regolari iftituiti da Paolo IV Carafa e dal
gloriofo S. Gaetano da Tiene, niente han che fare
“con gli ordini de’ Frarti, e de’ Monaci. Furono quefti
a fomiglianza de’ Cherici regolari di S. Agoftino eret-
ti nella Chiefa di Chieti , ed il voto di poverth ed
obbedienza che profeflano , ¢ lo fteflo di quella po-
verth , che ogni Cherico fecolare offerva: come il vota
dell’ obbedienza verfo il fuperiore, ¢ lo fteffo di quello
che ciafcun prete fecolare giura in favore del fuo Ve-
fcovo. E la differenza che pafla tra coftoro, e I or-
dine de’ Monaci e de’ Frati, fi riconofce anche in que-
fto, che avendo qualche Romano Pontifice avuta co-
ftante ripugnanza di muovere i Monaci dalle loro con-
templazioni , ed i Frati dalle loro religiofe offervan-
ze, per condurli alla cura delle Cattedrali, non ebbe
per 1 Cherci Regolari altro intendimento, che di pro-
moverli tutti a’ Velcovadi , dimodoché la diloro adu-
nanza comunemente oggi il Seminario de’ Velcovi fi
chiama . Oltre di che fono i Cherici Regolari capa-
ci di ritenerfi per ufo privato qualunque annua entra-
ta, che da’ beni paterni fi vogliano rifervare : fono per-
cid capaci del godimento de’ beneficj , della cura par-
rocale e di ogni altra minore carica Ecclefiaftica , la

quale a’facerdoti fecolari fi conferifce. :
Ma non ¢ d’ uopo,diffonderci in tale argomento. Qua-
lunque fia il Chericato, che il noftro Prelato abbia in
fua giovinezza profeflato, I’ effere egli da gran tempo
ftato eletto, e creato Velcovo, ha abolito in lui ogtgi
ob~
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obbliganza e carattere, che per 1 voti regolari abbia
egli mai acquiftato .

Sarecbbe ben fuperfluo e vano fe della preminenza de’ Ve-
fcovi volefli io qui ragionare. Giuftiniano Imperadore
riconobbe il Velcovo intieramente {ciolto anche dalla
patria potefth, alla quale una coftante legge di natura
obbliga turtti gli uvomini . Non enim decens putavimus,
ut hos, quos nos in officium patrum provebimus noftro-
rum o bi fub dliena fine poreflate (94). E farebbe ben
da.ridere, che i Velcovi, i quali fuperiori fono a tutti
gli ordini Monaftici (95), doveflero dopo efler ftati
fublimati al grado Vefcovile , reftar pur anco foggetti
alle leggi dell’ Abate, o del Propofito, i quali fono
in tutte le loro parti fudditi de’ Vefcovi.

Ma oltre all’ aver ben per tempo le leggi civili badato
a fciogliere i Vefcovi da ogni qualunque legge o pub-
blica,- o privata, alla quale nello ftato di privadi fi
trovaflero mai obbligati : le leggi Ecclefiaftiche iftefle
hanno anche efle a tal punto diligentemente penfato.
Abbiamo un’ antico Canone del Concilio Apud Altheum
riferito da Burcardo , e regiftrato nel tefto Canonico.
Starurumreft rationabilirer ,&9 fecundum San&os patres a Sy-
nodo confirmatum , ur. monachus , quem canonica elettio
a jugo regule monaflice profeffionis abfolvie , & facra
ordinatio de Monacho Epifcopum feciz  welue legitimus
beres 5 paternam  [fibi bereditarem pofica jus vindicands
poteflatem babear : [ed gquicquid adquisierar , wel habere
vifus fuerat, monaftcrio relinguar, O Abbatis fui, qus
fuerar fecundum regulam S. Benedifi  arbitrio . Pofk
quam enim Epifcopus ordinatur , ad altare ad quod
Jan8ificatur , € tisulatur fecundum facros Canones , quod
adquirere porerit 5 reftituar (96 ).

Al qual canone , o fia legge fondamentale Ecclefiafti-

€a, non ci riacrefca unire quello che il dotto C;ngf-
uzio
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fuzio fcrive -2 Ex oppofiro a wotis religionis immunem
fieri  Epifcopum affirmans Dominicus Soto lib. 7. de
juft. queft. 4. art. 2. ad ule. Vafquex in par. 2. queft.
96. art. 4 difp. 165. cap. 8. n.91. in fin. & cap. g.
7. 104. wbi afferic Monachum fallum Epifcopum domi-
num verum haberi , ©° winculo pauperratis folvi ; atque
multo magis a precepsionibus , (' abflinentiis in regula
prefcriprss o que urigque non persinent ad ipfius religio-
nis effentiam, ad quem tamen pertines paupertas. Huic
[fentensie faver Canon flaturum 18. quefl. 1. diferte di-
cens, Monachus , quem canonica eleftio a jugo regule me~
naftice profeffionis abfolvir , O fucra ordinatio de Mo-
nacho Epifcopum facse , welur legitimus beres paternam
[ibi hereditarem poflea jus windicandi babear (97) .

E finalmente non farh inutile fentire quello che il co-
nofciutifimo Profpero Fagnano fcrive : Monachus ad
Epifcopasum affumpsus fuccediz in hareditate fibi poft
aiumptionem delata, camque adguirit Ecclefie, ad quam
fuir promotus (98) . Olere a’ {crittori Canonifti , pud
vederfi in noftro favore decifa tal controverfia preffo
Paul. Cbhriftin. dec. 4 num. 3. vol. 4. € decif. 174
num. 20. vol. 5. Ma tutto cid fi & da noi voluto
allegare, per rifpondere 2’ mali accorti Forenfi,i quali
nel Cherico Regolare nuove eccezioni ed argomenti
inventar vollero, per efcluderlo dalla fucceflione de
feud: .

Non pertanto perd non intendiamo dimenticarci , che i
noftri DD. grandi nemici de’ Cherici per la fucceflion
ne ne' feudi, non feppero alcun particolar argomento
ritrovare , che i Monaci in ana condizione_deteriore
mettefse a quella de’ Cherici, perocché, a riferva de’
frati minori di S. Francefco, ebbero nell’ uguale con-
dizione 1 Cherici fecolari, che tutti gli altri regola-
ri:come nel fommario fi vede dalle trafcritte dotrri-
ne (99). §.UL-
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§ UrTtimo.

Delli particolari credisi di Monfignor Carafa fopra
i feudi ereditary .

On vogliamo in altra diverfa fcrittura, come fi
converrebbe , efporre il particolar dritto di Mon-
fignor D.Giufeppe Carafa fulli feudi queftionati. Egli
¢ creditore della fua vita e milizia, la quale in ogni
conto gli fi deve, non oftante ch’ egli Cherico fia,
e Vefcovo. Quefto articolo, bench¢ fia ftato da qual-
che Dottore Forenfe contraftato, non & perd che a
feconda di cid che noi affermiamo, fia infinite volte
ftato dalla Regia Camera decifo, e dal S.C., come puol
vederfi nelle decifioni notate nel noftro Sommario (100).
Ma non rincrefca leggere la decifione dal de Marinis ri-
ferita, la quale piucché le altre al noftro cafo fi uni-
forma . Pretendente comite Turelle profequi reclamas
sionem per ipfum interpofitam a fenventia Regie Came-
re o quas mediante reclamatum extiterar o debers domino
Joanns Michaels Saraceno Arcbiefifcopo Matere witam
& militiam, fuper bonis feudalibus quondam porris fus
ad Regiam Curiam devolutis per rebellionem J oannis Fa-
britii fratris , ac demum a Domino runc rege nofivo difto
Comirs conceffis « « . merito igitur « « o pro Archicpi-
Jeopo pronunciatun extitit,

CONCHIUSIONE.

Se adunque niuna le:ge vi fu mai, la quale impediffe
a’ Cherict I' acquiftare, e’l ritenere i feudi nel noftro
Regno, e per confeguenza il fuccedervi: e fu cid cone
traftato folamente da’ noftri poco avvertiti Forenfi, 1
quali ebbero per autorith di legge le private fenten-

z¢ de’ DD. Milanefi, ed alle leggi decl Regno, diede-
X0
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ro una interpretazione molto ftrana , e capricciofa :
e nel noftro Regno it Vefcovi, ed 1 Cherici coftituiti
in dignith fuccederono fempremai, e ritennero i loro
feudi paterni: non vediamo perché debba temere Mon-
fignor D. Giufeppe Carafa, che fi abbia per lui a
variare il coftante ;, ed offervato dritto ?

Sappiamo noi beniffimo, che i feudi fono beni proprj,
e privati del Monarca : che la difpenfazione di effi,
e la loro forte , dalle mani del loro diretto Padrone
debba intieramente dipendere: ma per offervanzaappunto
delle leggi de’noftri Monarchi, crediamo, che debba darfi
luogo a Monfignor D.Giufeppe Carafa alla fucceffione
de'fuoi feudi paterni . Mettendo gih fempre le noftre
deboli, e forfe mal ragionate rifleflioni fotto la cen-
fura di tutti coloro, i quali meglio confiderando la
verith dell’ efpofto articolo, fapranno credere erronei
e fallaci i1 noftri argomenti. E fpecialmente fotto la
cenfura de’ Signori Miniftri della Regia Camera, i
quali del dritto feudale, come di ogni altro, poffono
giuftamente chiamarfi i fondatori.

Napoli 1 Giugno 1765

Niccold Maria Vefpoli -
Natale Mavia Cimaglia
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Sommario delle autoritd d¢ DD., e delle confacents
vagioni 5 delle quals fi ¢ farto ufo nell Allega-
ne per Monfignor D.Giufeppe Carafa.

- (1) 1l Catalogo de’ DD. che niegano , che il figlio Mo«
naco, o Cherico poffa fuccedere al feudo, fi legge preflo Tap.
pia jus Regni lib. 6.8is.11., fra’ quali effendovi i1l Regg. de Pow.
te de poteflate proveg. tit. de affenf. Reg. §. 4. n. 13. & d’ avvertire
fi, che quel Dottore nell’ ifteflo luogo nwm. 11. dandofi carico
de’ fentimenti degli antichi DD. Milanefi, attefta che con turtos
che le di loro confuetudini antiche altrimenti parlino, pure og«
gi i Cherici fuccedano ne’feudi nello Stato ifteflo di Milano.
La qual cofa fu benanche al Reggente Tappia conteftata dal
Reggente Geronimo Caimo. Quefto fatto dimoftra, che le opi-
nioni di Oberto dell’ Orto non furono giammai confuetudinarie
della Curia di Milano, ma folamente tirate dal privato partie
colar raziocinio de’ DD. di que’ fecoli , i quali nel tirare i raa
ziochj legali fi avvalavano pii ben fpeflo delle leggi Canoni.
che , che delle Civili . E da cid nacque la felva degli errori
de’ prammat{ci, annoverati in qualche parte dal dotto Faéro in
un voluminofo ben conofciuto libro.

(2) I DD. de’ fecoli - pir rimoti parlando dell’ inabilitd
del Cherico alla fucceflione feudale alcuna diftinzione non fece.
ro tra colui , il quale negli ordini maggiori, e colui che ne’
minori , fi trovafle coftituito , del che poflono vederfi Bart. e
Salicet. in authen. ingreffi Cod. de Sacr. Ecch. , ed i Canonifti in
cap. in prefent. de probat. Prepof. & Alex. in ¢. 1. § quia vidimus
in tit. de bis qui feud. dare pofJunt , come anche Giac. di S. Greg,
nel fuo trattato de Feud. §. ex quibufcumque ver. an autem "lerics,
1 DD. pofteriori han fatta differenza tra gli ordini magg: .i,e
minori del Chericato, avendo efclufi i primi, e per I fecondi

rmefso al Cherico di rénunciarvi. Mbbas incap. fin. devir. &
‘E:ne/l. Cleric. , @ Calder. in conf. 2. circa fin. werf. fed eligendo bue
jufcemodi fucceffione. de fewd. E Gio: Vincenzo de Anna alleg. 98.
irievemcme quefto articolo efaminando, della mutata opinione de’
pid recenti DD. ci di piena contezza , come anche Bammacar.
comment. ad tit. fi de feud. defun€l. & in cap. qui Cler. qu. 3.n.82.
@ [eqq. 3’ quali vuolli aggiugnere Orjj:. de fucc, feud. qu.g. art. 1.

*concl. X, Oltre
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Olere 2’ DD. del noftro Regno ; anche i Scrittori feudae
1i di altri Regni han fatea la diftinzione iftefsa , efentando dal-
le quiftioni forenfi i Cherici coftituiti negli ordini minori.
Juli. Clar. §. Feud. lib. 4. queft. 78. parlando della permeffa
fucceflione 2’ Cherici ne’ feudi dice: Es bec omnia de plano proe
cedunt in clericoy qui fie tantum prime tonfure , © non in facris,
conftitutus . Nam talis procul dubio fuccedit in feudo . Ita dicie Bale
dus in ¢. 1. §. qui Clerigus n. 7 [i de fewd. fueris controverf. quem
fequntur communiser DD. , ut dicit Curt. Jun. in dila queft. 10.
col. pen. werf. 2. lim. Et hanc opinionem , quod Clevicus in minoribus
conflitutus non privetur feudo, dicit teneri sn prallica judicando , O
confulendo Barbat. de prefl. Card. in 5. queft. Bafil. 1. p. nu. 5.

. quem refert Craves. in difto conf. 33. poft n. 7., ¢ Geronimo Giach.

aggiunge adde quod Clericus prime tonfure eft capax bonorum fewdae
Jsum Commun. Rol. conf. 23. n. 1. & wide Fuf. in Collel}. mea come
mun. opin. in verb. Cleric. n. 22. ) g

(3) Sull’incertezza , e del noftm effer mai Rato decifo
ful propofto articolo dice il dottiflimo Capicio dec.10. n.4. Pri
mum eft : nam quamvis wvarie Doflores fenferint in eo punllo , videa
licet an clevicus [ew monachus [uccedas in feudo , [ew feudum vWinere
poffit. Quidam enim senent affirmativam, & alii negativam , prous
late veferunt Card. Alex. in cap. primo §. € quia 5. col. de bis
qui few. da. po. Felin. Barb. Curt, @ Jaco. Quinimo. affirmativam
comunem opinionem effe dicit Card. Alex. wubi fup. allegans idem dia
cere Lasde. ibi, € pro ea opsnione , quod comunis [it firmat Salyc,
Jacob. Felin. E nello fteflo argomento profiegue #. 18. wnde fuc.
cedit , quod ex quo [altem de iwre articulus principalis caufe eft ine
sricatus , ob wavias DD. opiniones , ius ipfum veddisur incersum €
dubium . E cost anche dice de Marinis decif. 94. Etenim licet grae
wvis fit queftio inter DD. , an dlevicus in Sacrss conflitutus , vel qui eft
in minoribus , € beneficium babet Ecclefiafticum  in feudis fuccedere
polfit , de qua per Juriftas Crc. Giordano Orlini de fucc. q. 9. art. 1.
E tale & uniforme il linguaggio de’ Forenfi , che han fcritto
fino a’noftri giorni ; ciafcun de’quali ha feguitato a capriccio
i raziocinj del proprio talento , malamente adattando decifioni,
ed autorita de’ DD. Pud vederli preflo Jacob. de S. Greg. de
feud. §. @ quibufcung. wverf. an autem Cler. , dove le {chiere de’
combattenti DD. per le controppofte {entenze fi numerano.

Lo fleflo & avvenuto a’ DD. foraftieri , e Giulio Claro
dice lib. 4. q. 78. Quero an Clericus fuccedas in feudo ? hec que.
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flio a DD. [atis confufe trallatur , mon diftinguendo cafus , in qm'bzx
poffes in pratlica cantingere ; poteft enim effe , quod babens feudum efe
ficiatur Monachus , aus Clerscus , wel quod feudum ipfum ad aliguem
jam Clevicum jure inveflisure , wel aliter develvatur . Dic ergo ©c.
Guiglielmo Fornerio nel {uo comment. de feud. tit. de bis qui feud.
accipere poff. contefta la quiftione ifteffa efferfi in ambe le parti
malamente in Francia trattata. Rothio pande&. feud. cap. 6. 9.18.
dimoftra effere anche oggi in Germania groffolanamente trattato,
¢ maneggiato quefto articolo, per la prefunta inabilitd del Che.
rico al fervizio feudale. ' .

(4) Di quefta oppofizione potevamo non darci alcun pens
fiero , nella prevenzione , che dal Fifco non fi promoverebbe
affatto : ma poiccht abbiamo .ne’ noftri DD. del fore veduto di
efferfi in altri fecoli facta diftinzione tra’l Cherico fecolare, e’l
Monaco , affinche nella prefente occorrenza alcuna dubbiezza
in danno della noftra ragione non abbia a forgere , di quefta
oppofizione abbiamo benanche voluti caricarci.

(s) De fuccef]. feud. in Regn. Neap. qu.9. art. 1.Concl. 1. &

. feqq. vedi Not. (3) fop. , .

(6) Jul. Clar. vecep. femt. lib. 4 qu. 78. Fackinei Controv.
bib. 7. cap. 35. per tot. :

Nella nota (91) noi ci daremo carico delle decifioni
le pit illufiri , colle quali han pretefo i noftri DD. dimoftra«
re I’ efclufione del Cherico dalla fucceflione feudale : ed ivi fi
vedrd di eflere il Cherico ftato efclufo nella concorrenza di ale.
tro agnato di grado piu rimoto , e non gid quando il cherico
fi ¢ trovato 1'ultimo della famiglia , fenza altro congionto,
che avefle al poffeflo de'feudi potuto afpirare.

(8) Cujacio nel Comm. a’libri degli w/i feudali pretende,
che il primo libro fia di Gerardo de Nigris, forfi che gli vene
ne sfuggito I’ offervare ne’ libri flefli feudali , che Gerardo a-
vefle il cognome di Capagifto, non gid de Nigris ; la qual le.
zione non & nell’ edizioni degli ufi feudali coftante, leggendofi
in alcune Gagapiftum per Capagiftum sit. bic finitur lex ©* sir. Si
de feudo waffall, ab aliq. Curt. sun. de feud. qu. 1. n. 1.. 1l fecona
do, e terzo libro fi pretende tutto di Oberto dell’Orto , e’l
quarto di varj DD., fra’ quali non deve aver I’ uliimo luogo
Ugolino conofciutifimo Dottore in quell’ifteflo fecolo. .

(9) Nelle Coftit. del Regno, il dritto de’Longob. fi chia.
ma dritto comune ripetite volte. yf:dr.' de Ifern, ad Conftis. Spes
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:'ale quoddam . Vide Curt. ium. de fend. par. 1. cap. 6. per tot. Ane
dre. lfern. prelud. feud. Tertio queritur , cum ifle liber fit conun.
&us fatis Longobarde , & multa inde fumpta funt , ws pasebis infra
in mulus locis, & allegantur sura sla in gloff. ift. lib. an leges Lon-
gob. fervabuntur ab omnibus gentibus 2 In Regno Sicilie fervatur sus
Longobardum , quia Conflitutio Regni boc precipis: alibi vix fervatur.
Inde in aliqua parte vegni non [ervantur sura Long. , immo in una tere
va funt multi , wt oft Salerni, viventes sure Longobardorsm , & muls
8 iure Romanorum . Liparuli ncl comm. ad Ifern. fol.5. at. die
moftra lungamente, che I’offervanza dal dritto Longobardo fia
in quefto Regno antepofta a quella del dritto commune.

(10) Andr. Ifern. in prelud. feud. Cuss. sun. trall. feud. p. 1o
Cap. 1. in queflo argomento dice . Dubium facit quia licet in lia
bro feudorum fint quedam decifiones smperiales , de quibus non oft qua«
Jlio, Juns tamen maiorsi ex parte decifiones Oberti de Orto, & Gerar«
di Gagapifti: qui fuerunt Dolloves tantum , € per confequens corum
aulloritas mon eft neceflaria, fed folum probabilis quatemus bona ratio-
ne nituntur, ut cft glof]. notabilis in l. 1. que allegat. tex. in I. 1,
Cod. de profefs., qui in urbe Conflant. |. 12. Bart. & comunst. [eri
bentes in lib.t. ff. fi cert. petat. Immo non folum diftum Dotloris non
eft neceffarium o € allegabile ad decifionem canfarum = [fed nec etiam
Ailum Pape , quando [ine concilio loqueretur , wt inguit Hoflienf. in
¢. paflordis. Extrav. de decimis ." Com ergo mon conflet preditlos
Obertum , € Gerarduns o qui fuerunt busus lsbrs compilatores , babuif-
fe aulloritatem legis condende , que nif§ a principe poteft conceds 1. 2.
§. pen. ff. de orig. iur. videtur dicendum , quod decifiones corum non
Jint authensice .

Balzerano nel fuo Comm. al lib. ufus feud. qu.1. volendo ine
traprendere , che il libro degli ufi feudali poffa fare autoritd di
legge , finge la favola , che lo avefle fatto compilare Federico
Il da Ugolino: ma finocche egli non ci contefti tale peregri-
na notizia, refterd folo col fuo fentimento . E’l Card. Parifio
p- 1. Conf 21. n. 14. dice, che ranta poca fia I’ autorita del dete
to libro, che per derogarla , bafti la confuetudine di qualun-
que luogo . Pictro Giannone nell’ Iftoria d<l Regno Mé. 11..
Cap. 5. §. 1. apertamente afferma, che il libro degli ufi feuda«
li non appartenga affatto al noftro Regno , ed avvertifce , che
le coftituzioni di Federico IT, che a quello fi veggono aggiun.
te, non fono punto leggi pel noftro Regno, dovendofi in Fe.
derico diftinguere il carattere di Re di Napoli, ¢ d’ Imperado-
‘ re



re Signore della Tofcana, dove varic leggi fece a quefati ap.
partenenti , le quali con noi non volle affatto accomunare.

Guil. Forner. de feudis in princip. Aulloritas que fitr queritar.
Non dubium oft quin apud Mediolanenfes obtinuerint sura hec , pépuli
moribus tacite introdutla , que confuctudines feudorum inferibuntur .
Apud alias gentes non eque valebunt , nifi quo ab Imperatore confenfis
approbate , € longa semporis’ dimturnitase ufisate fuerint . Quare bis
libris , unde muita in ufum noftrum baurimus , tamquam bonis &
equis fere paffim utimur : non tam ideo, quod Franci, wel Germani
ea legislatione obligentur © fed quia quemadmodum Romani leges A
ticas imitasti funt , € Lacedemoniorum moves, indeque [uas duodecine
sab. leges deferipferunt , € in fuam rep. swvexerunt .

(x1) Curtius Jun. Trald. feud. par. 1. princip. come fta ri.
ferito nella nota precedente

(12) lo credo, che potrei ben foftenere , che’l libro de.
gli /i feudali non abbia parlato mai de’ feudi, che dalle dirette
mani del Monarca fi concedono . Baftarebbe per conteftare la
mia opinione, leggere il principio del libro. Feudwm dare pof-
Junt Avchiepifeopus , Epifcopus, Abbas , Abbasiffa, Prepofitus , Mara
chio € Comes, qus propric vegni , wel regis capitanei dicuntur . E
del Monarca punto non fi ragiona . Adunque poflo io ben di«
re, che in quefti libri de’fuffeudi, ¢ non gia de’ feudi fi pare
li ; perocch® i fuffeudi fono quelli , che dalle mani di coftoro
provengono , i quali dicuntur regis capitanei . Egli perd forte mi
forprende , che molti valenti uomini, i quali han commentato
quefto libro , non fi fiano accorti , che Oberto ¢ Gerardo abe
biano parlato folo de’ fuffeudi , e delle terre cenfuarie , per le
quali doveva gia fempre la legge de’ feudi offervarfi . Poicchd
non effendo i fuffeudi, ed i cenfi conofciuti nel dritto Romae
no, doveva per quefti a quelle leggi ricorrerfi , le quali con
la diloro natura pit fi confaceflero . Se adunque dalla legge
fcritta per i feudi voglian trarfi argomenti per i fuffeudi, ¢
per le terre cenfuaric, non vediamo noi gran difordine . Ma
che per contrario poi fi voglia la natura de’feud: , con quella
de’ fuffeudi, e della terre cenfuarie paragonarfi, lo crediamo si
grave errore , che argomento ritrovar non fappiamo, per fa
perlo almeno fcufare. : '

(13) Miles qui beneficium tencbat , cum effer fine liberis , vee
nerabilem domum intravit , & [eculo venuntiando , arma bellica des
pofius 5 babiswmague religionis affumpfis 5 © [ic converfus fallus ;/;
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Hic donec vixerit  feudum retinere cogatir , gsiod Dominus ; wel ge
gnatus [fibi pertinere contendit . Sed iudicatum ¢oft Domini , vel agna
ti conditionem effe potiorem , o’ quod defiit effe miles feculi , qui fa
Tus eft miles Chrifti , mec bencficium debet pertinere ad cum . qui
now debet gerere officoum . Avvertafi , che in quefto fentimento
de’ DD. Melanefi, fi parla folamente del milite, il quale fi fia
fatto Monaco, o Frate, e non gid prete fecolare, o Cherico.

(14) Atfi&. decif. 320 per tot.

(1s) De Marinis Refol. Jur. hib. 2. Cap. 46. n. 4. Huius
conclufionis ratio affertur , nam quod clericus ad fewda senendum
inhabilis yepusesur 5 fuit in Domini favorem flatutum , non autems
agnatorum , cum non poffit slle a clerico fervitium confequi , prous
a laico , ac proinde babilitando clericum ad fucce[fionem o [fibi [oa
Is Princeps ipfe preiudicat , non autem agnatis : sta Menoch. conf.
181. #.70. lib. 2. Intrigliol. de feud. centur. 2. art. 1. u. 215. Pana
civol. eonfil. 11, n.17. Carol. de Graf]. trall. de effell. clevic. effelt.
4. n.269. Genuenf. in pratlicabsl. ecclef. qu.i0.

(16) Parlano i DD. Milanefi della fucceflione del ma«
fchio nel feudo conceduto alla femina , e con regole di non
conofciuta Logica aggiungono . Ex boc sllud defcendst , quod dia
citur o clevicum nullo modo in beneficrum paternum debeve [uccedere o
etiam [i pofteaquam babitum religionis affumpferit , poftpofucrit . Idem
in omnibus qui babitum veligionis affumunt , ut conveyfi , bi enim,
nec poftea in feudo fuccedunt , € fi quod habent , perdunt. Egli & da
rifletterfi in quefta doterina, che anche del Monaco, e del Fra.
te fi. parli pitt che del Cherico fecolare: ma & ftato anche ne’
fecoli barbari della giurifprudenza creduto ben fuor di propofie
to , che colui il quale avefle veftito un abito religiofo, ¢ poi -
‘lo abbia lalciato , non avefle dovuto pii fuccedere ne’ feudi
paterni . Oggi non fi riputa pid tanto micidiale il veftire I’ae
bito religiofo, per non dovere mai pit al poffeflo de’ feudi a.
fpirare. Scrive il noftro Capicio nella decif. 115. 5 12. Idem
Andreas in ¢. qui cleric, fi de fe. fu. contr. venet , quod Monachus
etiam exiens infra annum profeffionis perdit feudum , licet quam dta
rum [fit. idem Andr. in c. 1. de bene. femin. videtur temere , quod
exiens licite de veligione infra annum probationis, poft mortem patvis,
cum invenias feudum alsi apertum , non fuccedit , nifi cum effet quea
ftio de feudo, an fulicet alii debeat aperivi, babitum deponat .

(17) De Marinis Refol. iur. lib. 1. cap. 21. n. 5. & [eq.
@ lib. 2. ¢ap. 50. Bammacar. Repet. feud. ad cap. qus cleric. qu. 3
n. 83, wna allegat.. 8. per tot vAndr.
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- (18) < Andr. Ifern. Repet. feud. fi de feud. fuerst controv. n.5.
Orfin. de fucc. feud. qu. 9. ars. 1. concl. 4. circa fin. Capyc. dec. 115
Clericus qus pasre mortuo lascasur , flasim fuccedst in feudo , quia non
perditur quod non babetur .

{19) - De Murinis R:fol. iur. lib. 2. cap. 50. n. 6. Bammacar,
comment. ad tit. [i de feudo defuntli, & in cap. qui clericus, qu. 3.
n 82. feqq. Anna alleg. 98. in fin.

(20) Qus clericus efS5citur , aut votum veligionis affumst , boc
ipfo feudum amissit. Non fi fa il vero autore di quefta fentenza,
la quale potrebbe forfi ad Ugolino riferirli , fe vero egli fia,
che anche di quefto Dottore, vi fia parte ne’ libri feudali.

(21) Dice la gl. Hos ideo accidie , quod ex quo incipit effe
miles Des , definis effe miles [eculi , nec debes beneficium persinere ad
eum o gui .non debet gerere officium . Séd numquid per alium poteft feue
do [ervire clericus ? Hec' queftio eft fcholaftica , €& ideo omifimus
eam, quia in brocardicis difputatur a surifprudentia . Vuole qui di«
re Accurfio , che per I’ abilitazione del Cherico al fervizio per
foftituito , debba ricorrerfi al jus comune, del quale noi parlare
mo in altro canto. -

(22) Tit. go. lib. 2. de Capitulis Corvadi §. 3. Vorrei che
i valorofi DD. del foro mi fpiegaffero quelle parole , non fo-
Jummodo perfone. Io mi credo che fi poffla di leggieri fcioglierli
Pantinomia. Corrado parld de’feudi, ed i Milanefli de’ fuffeu.
di . Ne¢’feudi i Prelati preffavano- il fervizio militare per lo
competente numero di foldati, che i feudi richiedevano : ne’
foffeudi non poteva il vaffallo efibire il foftituto , per la nora
regola legale fubftitutus non poteft fubflituere . Delegatus non poteft
delegare €¢c. . Ma egli non ¢ da recarfi in controverfia , che
tuttl i noftri Dottori abbiamo affermata la maffima , che il
Cherico poffa acquirere de movo il feudo , del che fi terrd conto
poco appreflo . Adunque non & il Cherico inabile per la fua
perfona a poter effere feudatario. Ed allora niente importa, ch’
cgli fia miles Chrifti, e che gli debba appartenere un beneficio,
che debba per alium gerere . Cosi ragionano gl infelici noftri
Forenfi, avendo fatto mal ufo della feolaftica’, la quale non gli
avrebbe dovuti portare in st mal ragionate confeguenze.

(23) A noi non @ ignota la maffima legale. Non eff no
wum o us qui dominium non habet , alii dommium prebeat . 1. ff. de
acquir, ver. dom. la quale perd al noftro propofico non & adat.
tabile affacto: poicche non. fiam noi nel calo, che il Vefcovg
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8 .
o’ Cherico non abbia il dominio del feudo , il quale .prefupa
pone gia la legge, ch’ egli con pieno dritto poflegga, accid ne
poffa altri inveftire . E °l poffegga con pieno dritto : dimodo.
che fi parla nel libro degli ufi feudali della devoluzione de’ fufe
feudi nella perfona degli Ecclefiaftici tie. de de clerico inveft. fac.
Dal che apertamente fi vede , che i Cherici fono capaci del
poffeflo de’ feudi , come i fecolari . E contro di loro potrebbe
I’ argomento valere, fe alcuna legge vi foffe , la quale coftringefse
il Cherico a dare neceflariamente in fuffeudo il fuo feudo , del
quale non ne permettefse la tenuta in mano del Cherico , fe
non fe in quanto a goderne I’ utile dalle mani del fuffeudatario .

(24) Tit.36. lib. 2. Mutus , & [urdus , cecus , claudus , veb
aliter imperfeClus , etiam [fi fic natus fuerit , torum fewdum paternum
vesinebit . Obertus , € Gerardus , & mults alsi . Quidam tamen die
cunt , qui talis natus eft , feudum vetinere non pofle , quia ipfum fere
wire non wvalet . Sic dicimus in clerico , in femma , & in fimilibus .
E nel #it. 6. bib. 1. Mutus feudum retinere non poteft , [eilices qus
nullo modo loguitur. Sed [i feudum fuerit magnum , quo ei ablato fe
exbibere non waleat o tantum ei velingui debet , wnde fe [uflinere pof
fit . Et bis omnibus cafibus feudum amitssiuy , € ad Dominum ree
vertitur . :

(25) Gil nel s, 36. lib. 2. leggefi che Oberto e Gerardo
con molti altri erano del fentimento, che il muto, il fordo, il
cieco, il zoppo &c. potevane ben fucceder a’feudi. Delle femi«
ne ce n’ ha nel tit. 7. lib. 1. §. filia. tis. 15, bib. 1. tit. 26. lib. 2.
#is, 30, lib. 2. tit. 41. Fib. 2. 1it. S0. ‘ -

(26) Vedi le due note antecedenti . Ma di quefto argo.
mento, ¢ delle decifioni fatte da’ noftri Tribunali ce n’ha per
intiero la decif. 6 del noftro Reg. Carol. Tappsa , wid. Balzaran.
Repetit. feud. tit. 36. fol. 288. Michalor. de ceco, muto, € [urdo,
cap. 66. €& 67. per tot.

(27) Nel noftro regno non ¢ da metterfi in dubbio, che
il cieco , il muto , il zoppo , il gobbo fiano alla fucceffione
feudale ammefli , del che molti DD. atteftano: e fe lecito ci
fofle, avreflimo anche de’ viventi efempj a produrre , i quali
fono pur troppo noti . Ma riguardo al poter la femina fervire
per foftituita perfona, ecco cioche il noftro Card. Parifie fcrive
part. 1. conf.21. n.21. & feq. Et cum femina © filia iffo cafes
per conflisusiones Regni babilitatur ad fucceffionem feudorum , €& baa
bilitatio inscllignur o wt poffic praflare fervitium per maritum , [fes

alium,
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aliam , ut puntualiter firmat Andreas de Ifern. allegando ad id ja?a
in d. conflis. in aligmb. mibi col. 12. verf. at femina fuccedis , &
tenet Specd. in tit. de feud. §: quantum. wer. 21. & Andr. de Ifer.
in fin. in tit. ex quib. canf. fewd. amitt. © intio. de cap. qui cur.
wend. §. fimiliter , € per Alex. conf.10. in 5. wol. cum aliss alleg.
in decif. conf. Neap. per alleg. 320. col. 2. © feq. @& firmat Fulgo.
conf. 4. Ad id de quo querssur , wbi afferit ita de fallo fuiffe obfers
vatum Padue , quod femina fuccedens feudo, poffit defervire per mae
vitum . Et ex illo perfona reddetur capax wr adimpleat juramento fi«
delitatis, € per eundem Fulg. conf. 86. col. 2. in fi. & ctiam pro
bat in c. fi minovi y € in c. [i quis decefferit o tis. fi de feud. come
trov. & in c. 1. §. firmster , ©° sbi And. de Ife. € alii notams in
#i. de probib. feu. alse. per Fed. © alia cumulat Mod. Pap. in
trac. de feud. fol. 68. col. 2. wer. 3. pro cadem opi. € col. 4. O
Jol. 29. cob. 3. ver. 4. fignanter linutate , @& car. 23. ¢ol. 1. wver,
adde su . Eo esiam quoniam fubflantiale feudi non eft fervitium
Jed fidelitas | ws plene perjequit. And. de Ifer. in c. 1. ex qu. caw.
few. ami. in d. §. fimiliter , @& habetur in d.decif. conf. Neap. 320.
col. 2. & per Dec. in b 2. §. stem smpuberes , nu..5. ff. de re
judic. A3 quod benefaciuns sradita per Soc. conf. 257. wifis inveflia
suris col. 2. @ 4. © col. 6. O aliis feq. in 2. vol. wbi ex plue
vib. concludit co cafu , quo femina ad [ucce[fionem feudi vecipitur , cum
eadem tunc cenferi € difpenfatum , € quo ad [ervitium perfonale ,
ut per alium loco fui poffins preflari, € etiam quo ad juramentum
- fidelitatis o quum consensa in illo preftabuntur per aliwm . E: [atis
operabitur quo ad fui perfonam , wt perflemur ea, que perfone fue
conveniunt . Et fuades o quomiam quam plures funt cafus , in quis
bus femina fuccedit in fewdo , licer feudum juramentum fidelitaris
requiras , wt alias pluries confulendo deduxi & & sale juvamentum
iflo cafu non erit pocumento , gquominus ipfs femina nom fuccedas ,
ex quo circa sllud difpenfasum : © inselligitur , eo modo quo fupra .
Ex quibus tolli poffunt quam. plures objeCliones , quod in oppofitum
fieri poffent , de juramencto fide ©° contentis , & de comprehenfis in
sllo , € de aliss fervitiis perfonalib. que ipfi feminis minime convea
wiunt . Nam illis cafib. quibus ad feud. fucceffionem babilitantur , etiam
quo ad ifta cenfentur babilisate , €& ¢um cis dicitur difpenfatum modo
©” forma , quibus fupra. »

' A, vepit. feud. de benef. fem. n. 5. Et quoniam bic pros
mifi dicere in quibus nem lices f[ervire per fubflitutum , dic quod
guando eft clella induftria perfone non poseft fervive per [ubflisusum ,

"t
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wt in L. inter antif. ff. de folus. €&rc. Item quando ille talis qui tene
tur ad [ervisium , poffit facibiter fine igneminia illud [ervitium facere
fecus fi cum ignominia per o4 qus mnotat glof. ©¢. Item wbi fallum
vequivst perfonam propriam o tunc non poseft f[ervire per fubftitutum 5
puta coire , mingere €c. Item officium predicandi alteri indultum ,
non poteft fiers per Jubftisutum . Anton. Capyc. decif. R. R.C. Neap.
decif. 10. n. 11, Sed ita et , quod in omm feudo yegulariter oft 1
clectionc vaffalli an wvelit perfonaliser [ervire ,am wvero folvere pecuniam,
ut Alva. poft antiguos in . 1. in fin. de pace jur. © in I. imperise
lem §. firmuer de probib. alien. per Frederic. Crc. An fit idem fola
were pecuniam , vel dare Jubftitutum , cogsta , nam Curtius , © Fea
linus tradunt , quod locum babes , ubi non cft elella indufiria perfoe
we , [wbdes quod ubicumque in conceffione fit mentio beredis ; non via
detur elefla indufiria perfone , allegans Cinum , & Baldum o qui faa
cit de hoc feftum , videlicer , quod. indwfirialia mon sranfeuns in bes
vedem .

(28) Tutti i noftri repetenti feudali riducono I’ achille
de’loro argomenti per I efclufione del Cherico dal poffeflo de’
beni feudali alla coftituzione errores . Vid. Balzar. hb. 2. feud.
sit. 21. de Mavinis . . « « Afsl. dec. 265. n.37. Sed [i Vaffal-
lus babet feudum propter quod praftatur [ervitium in pecunia , ueh
alia praftationc , [i cfficiatur monachus feudum tranfit in Monaflerium
o vive , poftea vedibit ad agnatum , wel domsnum . Sed in Regno
boc credo quod nom procedit per conflis. Reg. crroves, ubi flatim die
mittunt feuds , @ wibil tranfit in Monaflerium , & koc cft propter
juramentum ligii o quod prafiatur Regi, prows ego firmavi . 11 Ree
gente Orfini de Succ. foud. in Regn. Neap. qu. 9 art. 1. doppo
aver riferite le varianti ~opinioni de’ DD. per la fucceffione del
Cherico ne’ feudi paterni dice : E¢ in hoc vegno omni dubio caret,
coque. iure utimur o propier Conflit. eius, que incipit Errores corups »
wbi glof. & Andreas notant &,

(29) Vedi la nota 34.

(30) Sono chiari i Canoni antichi , 1 quali comandava.
no, che i fervi, i quali dovevano agli ordini fagri ammetterfi,
doveflero effere prima manomefli. Nel Concil. Aurelian. 1. fi lega
ge nel Canon.2. fi [ervus abfente , aut nefciente Domine € Epifco
po feiente , quod fervus fit , Draconus aut Preshyter fuerit ordinatus »
ipfo in Clevicatus officio pevmanente Epifcopus eum Domino duplicé
Jatisfactione compenfet . Sin vero Epifeopus ewm fervum effe nefcierst,
qui veftimonium perbibent o aut ewm [upplicaverint ordinari Simili

' ' Red/:i-
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vedbibitione teneantur obmoxii. Nel qual fentimento infiniti Canoni
potrebbero qui da noi addurfi, dimanierach il dotto Tommalfi-
ni part. 2. hb. 1. cap. 67. n. 1. dice per maffima incontraftabile :
Servitus cum Regio Chrifti Sacerdotio copwlari nulla yatione poteft .

(31) Dell’ antica, e coftante nobiltd de’ Baroni vi ha chi
lunghiffimi voluminofi libri ha fcritto : ed anche oggi fi ha il
Baronaggio per fonte di nobiltd, non oftanti che non per la
ftrada delle virtd in tal ordine oggi fi entri . Del.rimanente
abbiamo in que’ tempi legge del Regno, che anche per entrare
nella femplice milizia , uopo era effer figlio di altro milite .
Conftis. de bon. milss.

(32) Non crediamo, che poffa metterfi in difputa , che
i feudi dipendano direttamente dalla mano, e dall’ autoritd del
Monarca: e che quella , che da’ Valvaffori o fia da Regis Cae
pitanei dipendono , fuffeudi debbanfi necefsariamente chiamare,
nel che & da vederfi il conofciutiffimo libro del vecchio Marie
no Freccia.

(33) Vetus Glofs. Angariavius , qui agrum lecat , ut Anga.
viam accipiat . Ranfrido Giureconfulto , il quale fcriffe nel 1213
dice Angaris funt qui fervitium faciunt propriis expenfis , puta tot
operas in feptimana > & fic wulgariter dicuntur in multis partibus
Angarii . Et sales villans , qui de perfonis faciunt operas, vocamtur
vulgariter Angaris .

(34) Vcramente le leggi Ecclefiaftiche vollero fempremai
i Cherici efenti da ogni perfonale fervizio , nel che dalle legg-
civili furono accompagnate , e I'Ifteflo Imperatore Federico II
confermd tutte € quante I efenzioni, e liberta de’ Cherici. Nuli
la perd di manco nelle Novelle di Giuftiniano leggefi-. 4.
Jeriptitios autem in ipfis poffeffionibus , quarum funt adferspsitii , Clea
vicos etiam preter voluntatem domimorum fiers permistimus > ita tamen,
st Clerics falli , impofitam [ibi agriculiwram adimpleans . Nov. 123.
¢ap. 17. L. 16. Cod. de Epifc.

(35) Commentario alla coftituzione del Regno ER-
RORES EORUM : De bis qui debens acce-
dere ad ordinem clericarus .

Tutti i DD. del Poro Napoletano hanno interpetrata que.

fta legge, come fe apertamente parlaffe de’ feudi , cquivocan}d;:
2 " fule
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fulla parola emeficium , che in quefta legge fi ritrova: nel che

hanno efli molto errato, non riguardando n& i termini , nt il
tempo in cui fu emanata quefta legge iftefla . E ftato coftume
fde’ noftri DD. feguitare ciecamente 1 fentimenti de’ loro antecef
ori, fenza punto ragionarvi, e pieni di una colpevoliffima buo«
na fede riputar tutto per vero e certo quello , che dagli antie
chi fiafi lafciato fcritto. E fpeflo vediamo allegarfi anche le an-
tiche chiofe per ugaale autorna alle leggi iftefle . Cost Andrea
d’ Ifernia dove¢ farfi crafcinare da Marino da Caramanico antico
chiofatore delle Coftituzioni , peroccheé quefti fi fu il primo,
che la quiftionata legge volle 2’ feudi portare , malamente inten-
derla, ed interpetrandola . Ma non & perd, ch’egli Marino
credefle , che la Coftituzione parlafle in effetti de’ Baroni: egli
volle trarne un femplice argomento , e quefta illazione di Ma«
vino , fu poi da Andrea d’llernia, e da Matteo d’ Afflictis cree
duta come un vero contennto della legge.

REX ROGERIUS

Erroves corum , qui willanos quoslibet 5 fine licentia
dominorum , ad ordinem clericalem accedere , Regia conflitu-
sione dicunt cffe probibirum , inserpresatione benewola cor-
rigentes , Decernsmus , cos tanrum VILLANOS preditla
conflirutione intelligimus fore probibiros clevicari , qui per.
Jonaliter intuiru perfone fue [cilicer, [ervire senemtur, ficue
funt ASCRIPTITII, & SERVI GLEBZE, & bujufmo-
di alii. Qui wvero re[peflu tenimenti , wel alicujus beneficis
[ervire debent fi woluerint ad ordinem clericatus accedere,
licear eis, fine woluntate esiam dominorum, prius tamen bis,
que senens 8 dominis fuis in corum manibus refignatis .

Per la buona intelligenza di quefta legge , egli ¢ da pre-
metterfi , che I’ autore di lei fu il Re Ruggiero, il quale venne
a dominare nel noftro Regno, dopo che per ben cinque fecoli i
Longobardi il poflederono . Quefta nazione v’ introduffe tute
te e per intiere le proprie coftumanze , e fra quefte il proe
prio diritto , il quale per jus comune fu in que’ tempi riconoe
fciuto ed. appellato , wed. la not. (9) fopr. Per quel dritto adune

que le perfone dividevanfi allora in Nobili , Ingenui , Li-
: bere
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bertini , e Servi : ciafcuni de’ quali fono nmelle leggi de’Long
gobardi con . proprio particolar nome chiamati . Nella no-
ftra coftituzione viene folo a confiderarfi I’ intiero ceto de’fervi,
o fia la plebe fervile, la quale fi divideva in litsi , mifleriales ,
ruftici, cafati, & non cafari , i quali dicevanfi anche gafinni , ae
Jeriptisii  ferviglebe , ©° cenfuarii , malmanni , manfionarii , maffas
vis , originavss , manufmaortue , condstionaris, accolabi o coloni, f[ervie
tores , trsbwtarii . Tutee le quali forti de’ fervi avevano per effi
loro qualche dritto particolare , del che var) Scrittori Germani
han fcritto. Vid. Bochmer. difers. de jur. @ flat. bomin. propr. [eéd.
2. Muller Refol. 97. © [eq. Schepliz part. 4. tit. 14. lo. Petri Lue
devvig. differtatio de condullione wvillars , € colonis adfcriptitiss , &
Excerp. Ludevvig. de colonis adfeript. cap. 1. §. 111. p. 2. n not.
Tbomafius differs. de bominib. propr. §. 86.

Edi Libertini iftefli non erano nell’intiera condizione degli
uomini liberi, poiche erano anch’ effi obbligati a qualche forta di
fervith . Furono in cid coftanti i Germani in ritenere gli antichi
coftumi de’loro antenati, de’ quali Tacito narra de morib. Germ.
bibertini non multum fupra fervos funt . Or turti quefti fervi de’
Longobardi-Icaliani , toltine i minifleriales i fervitores , € i maa
nufmortue , tutti gli aleri erano addetti alle campagna. E quefti
alcuni erano nell’intiera condizione fervile , come gli aferipsitis,.
1 fervi glebe , 1 cafati | e non cafati , i coloni , gli accolabi. Ale
tr1 erano nella fpecie de’ libertini-germani , i quali fotto il ge-
neral vocabolo di ruftrci fi dividevano in cenfuari, malmanni , mane
Sionarii , mafsarii condicionarsi , originavii , e tributarii: e di quefti
pil vanraggiofa di ogni altro era la condizione de’cenfuari, e
tributarii . Quelli che erano nella perfetta condizione fervile ,
erano in un certo modo parte indivifibile de’ fondi ifteffi, a qua.
li erano afcritti. E cosi erano anche parte de’ fondi iftei mol.
ti del fecondo genere de’fervi , che diftinti abbiamo fotto la
rubrica di libertini; com’ erano i manfionaris , 1 conditionarsi , ed
i coloni . Gli altri willani poi riconofcevano il loro men duro fer-
vaggio per i campi, che ricevevano da’ Burgenses, o da’ Milidi,
per 1 quali pagavano il ¢emfo , o ’l #ributo, onde la loro deno
minazione pigliavano. .

Per conferma di cid , che abbiamo detto in riguardo 2’
ruftici libertini Germani , non rincrefca fentire quello , che
fcrive Gio: Boemo lib. 3. de morib. gemt. cap. 12. Eorum qui rue
vi pagatim willasimque babisans o quique siud columt , © P”"P;’"
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bo?:' vuftici vel yurales appellamur o [i credere welint , [atis mia
fera @ dwra condstio eft . Seorfim ab aliis, quifque cum familia &
pecore fuo bumiliter wivit « . . . Dominis crebro per.annum [ferviunt,
rus colunt, € [emine confpergunt o frullus metunt , € borreis impore
tant , ligna fecant , domos edificamt o fofas effodiunt . Nibil eft , quod
fervilis @ mifera gens ipfis debere mon dicatur . Nibil etiam quod
iuffs facere abfque periculo vecufare audeat . Delinquens graviter mula
&atur . Sed mibil eft genti durius, quam qued prediorum que poffi-
des , maior pars non fua fit, [ed illorum , a quibus certa frugum par.
t¢ quotannis redimere debet . Quefte fono le perfone, delle quali la
noftra Coftituzione parla.

Tutta la fchiatta poi de’fervi , e libertini ruftici abitavaa
no a truppa a truppa per i fondi de’loro Signori, e dall’ effere
in quelli mcafati, le loro abitazioni Cafali fi appellavano e Curtes,
de’quali infiniti fono gli efempj nelle Cronache del Cafino, Vol.
turno &c., e da quefti Cafali effendo forte le tante terre, vil.
le, e piccoli caftelli nel noftro regno, & nato poi il principio,
che gli abitatori di tali luoghi , non poteffero mai tra’ nobili
aver luogo, come quelli, che il fangue traggono da un fonte
affatto incapace di nobilca.

Con tale prevenzione egli & di bene , leggere le parole
della Coftituzione, le quali meritano rifleflione particolare .

Errores errorum . Parla il Re dell’ equivoco , nel quale vo-
levano efferc i Padroni de’ campi , i quali volevano far crede.
re, che tutti coloro , i quali « territorj fi trovaffero addetti,
non poteflero fenza licenza de’ Padroni di quelli al Chericato
effere promofli. Era gi3 quefti un Rabilimento del dritto comu.
ne Novell.123. ). 1. Cod. de Epifc. & Cler. E I' Imperador Fea
derico lo aveva con con fua legge efpreffamente confermato Cone
Jiie. kb, 3. tit. 2. Aferiptitios fine voluntate , € affenfu eorum , quoe
rum juri [ubsiti fume , € poseflati , nullws Epifcoporum ordinare pre=
fumas : rionovando gid altra legge di alcuno de’ Re Norman.
di, della quale Ruggieri nella noftra Coftituzione fi di carico.
Avevano i Padroni de’ campi voluta eftendere la condizione de.
gli Adfcriptiz) a wreei i ruftici 2’ campi addetti : e quefto a
punto era I’ errore , che il Monarca volle corrigere con quelﬁ
legge.

Villanos guoslibes . 1 Ruftici erano divifi in fervi adferipti
glebe , ed in molte altre fpezie di pura condizione fervile , ed
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in Libertini , generalmente detti Villani, come la coftituzione iftefe
fa li nomina. Vale a dire , che la parola Fillans abbracciava
tutte ¢ quante le fpecie de’ fervi rurali, e de’ ruftici Libertini.
I quali Libertini, benché fervi in verita non erano, pur tuttae
via dovevano agli antichi padroni preftare le angarie, e parane
garie , Bochmer. ibidem §. 24. ed erano a’padroni foggetti . E
tali Libertini non pofledevano mai i territorj con pieno libero-
dritto , poiche dovevano di quefti pagar fempre a’ padroni del
fuolo qualche riconolcenza , né¢ de’ beni immobili potevano a
loro feano difporre fenza il permeffo del padrone. Siccome non
potevano né¢ anche da’ territorj a loro fenno partirfi per una
certa giuridizione, che avevano fopra di loro i padroni de’ tere
ritorj iftefli . Heinec. elem. jur. Germ. lib.1. tit. 2. de flacu libersin.,
Jew ruflic. non adferipr :
Non volevano diftinguere taluni la diverfa condizione de’
Villani , onde il Re Ruggieri ripigliando I’errore di coftoro
defind , che gli afcrictizj non poteflero fenza licenza de’ padrond
ordinarfi : noa cosi degli aleri ruftici. E farebbe grande innav.
vertenza voler ne’ Villani includere il ceto de’ Baroni, o feuda«
tarj, i quali erano tutti Milites ; e dovevano efsere di nobile
lignaggio , effendone efpreflamente vietati i Villani , come dal-
le parole della Coftituzione de hon. milit. Crc. colla quale vies
ne proibito di poter efsere milite , giudice , o notajo , cos
lui , gquwi wilis conditionis fit , Villanus, aws dngarius forfitam , i
quali non folamente al grado di milite, ma n¢ anche al molio

inferiore di notajo o giudice a contratti afcendere potevano.
Oltre a cid ¢ egli d’ avvertiri,, che i Villani ,. de¢’ quali
parla la. noftra Coftituzione, erano ncllo ftato delle cofe, enon Fii
delle perfone. Nell' etd de’ Re Normanni, e Svevi , per le fre.
quenti ribellioni, [i devolvevano al Monarca grande quantit di be-
ni di ogni forte: i quali beni da’ Monarcht fi concedevano a’
Nobili , col pefo di doverne corrifpondere il pagamento per la
milizia; come fi pratticava de’ grandi feudi . Frai beni intieramen
te allodiali vi erano i Villani, ful capo de’quali fi coftituivada’
Monarchi un feudo. Eccone gli efemp; dalli regiftri de’feudatar)
del Re Guglielmo II.. Mulites Gifoni . = Gregorius de Linguido di
xit , quod tcnet XL. wilianos in feudo: & cum augmento obtulit
wilites [II. = Pctrus filius Bavonis, ficut fignificavit Alfanus Caines
rarius), tenet willanum I.| & ferviet de milite . = De Monte fa-
10..os Malafeocca , ficut [fignificavit Alfanus Camerarius , ten;t/r in
one
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Montefano villanos XXXVI. , qui fumt feuds I militis. E di tai
feudi fondati ful capo d¢’ Villani, ve n’ha ne’ regj Archivj un
infinito numero. E qualche reliquia oggi anche n’efifte, in que’
feudi , in cui la giurifdizione del Barone fi eftende fopra un
certo numero di famiglie, le quali fono difcefe da que’ villani
del duodecimo, e decimoterzo fecolo , che da’ Monarchi fi cone
cedevano in feudo. Cosi nel feudo di Caflello di Airola ancora
oggi fi offerva , il qual feudo fi poffiede da S.E. il Signor Du.
ca di Bovino Magnate di fomma virth ¢ fenno, ed egli efercita
la fua ordinaria giuridizione fopra que’ fuoi vaffalli , in qualune
. que territorio ¢ fito , paffino a far dimora.

Sine licentia domnsnorum . Malamente fotto quefte voci
fi vuole comprefa la perfona del Monarca , allora che nelle
Coftituzioni , quando de’ Monarchi fi parla , cost fi legge .
Nifi eis Regia pictate mdulgeasur . Et boc refpeblu  Regie pice
satis ), 1. © 2. lib. 1. tit. 36. quwi a Curia nofira difcedere fine
Mandatu Noftro . . 2. lib. 1. tit. 40. ante Oraculum Nofire Celfi-
tudinis [peciale a nobis o ex certa [aentsa impervasum , wvel indule
lum , & predecefJoribus moftris divis pavenssbus mofivis I 1. . 3.
lib. 4. Nifi de fpeciali Noftre Celfitudinss lscentia confirmeswr 1.1 1ib.3e
tit. 5. Sine mandarw noftre Curie cod. N& farei per finirla fe turte
le Coftituzioni rivangar volefli , nelle quali parlandofi di cofe
attinenti al Regio Fifco, non fi vegga per quello giammai adopra.
ta la parola dominorum , la quale anche non avrebbe dovuta mai
feriverfi pel numero del pit. E cid vieppii chiaro apparifce da
quelche fiegue Regia coftitusione dicuns effe probibitum : vale a di-
re, che in quefta legse fi parla ftrettamente del jus fra’ privati,
fenz’ alcuna attinenza a quello del Principe.

Regia conflisutione . Da quefte parole argomentiamo 4
ch’ egli Ruggiero , o alcun fuo anteceflore avea rinnovata la
legge del Codice, e delle Novelle, circa il non poterfi i fervi
ordinare . :

Ma che molto lontana ne vada la noftra Coftituzione dal
dritto de’ feudi, piut chiaro fi vede dalla divifione , che I’ autow
re della legse iftefla fa delle perfone, delle quali ragiona.

Sicusi funt afcriptitii, O ferviglebe , & bujufmodi aliis
Heinec. elem. jur. Germ. lib.1. tst.1. fembra che non faccia alcuna
diftinzione dagli adfecriptitii @’ fervi glebe , nel che non mi fembra
aver egli farto ufo della folita di lui diligenza . Gli afcrirtizj

fem-



fembrano cffere flati que’ ruftici , i quali potevano in varj fiti
da’ padroni impiegarfi in tutte le opere, che loro fi prefcrivereb.
bero. I fervi glebe per lo contrario erano addetti a taluni fondi
particolari, da’ quali erano indivifibili, ed erano percid detti ca-
fati , gafinni, manfionarj, maffarj , accolabi , fervi glebe : de
quali fono piene le carte del Cafino , ¢ del Volturno preflo del
Muratori , ¢ preflo del Gattola: ed in quelle offervarh diftinta
la condizione de’fervi fenza ufarfi i nomi delle diverfe fpecie
di loro.

Fino a quefte parole non ¢ nella noftra Coftituzione ve-
runa ombra di cofe, che a feudiriportar fi poffa. Ma ben quel.
lo che fiegue, debbe aver condotti in errore il noftro’ Andrea d’
Hernia, ¢ i dabbenati noftri DD,

ui vero refpeCtu renimenti, wel alicwjus beneficii fervire
debens . Coloro de’quali in quefte parole fi parla, fono que’ru.

fici di condizione libertina, da’quali non nafcevano giammai gV’
ingenui , a differenza del dritto Romano : ma tuttdi i di lo-
ro figli , e nipoti nella condizione de’ loro padri fempre mai
perfiftevano. Avevano quefti I’ obbligo di dimorare ne’ territorj,
o nc’ feudi degli antichi originarj loro padroni , da’ quali rice.
vendo a coltura un pezzo di terra , che chiamavafi tenimentum,
o beneficiwm , dovevano per quefto, o un’annuo tributo, o opere
angarie , ¢ -parangarie corrifpondere . .Di quefti accuratamente.
Heineccio ragionando Elem. jur. Germ. lib. 1. tit. 2. §. 6o. dice:
Nec aliunde eft quod ruflici-, quantymcumque fuam [ibi libertatem
gratulentur , raro tamen pradia jure optimo maximo poffident , f[ed
pPlerumque , wel ea pracario tenent , wel ex condullione colonaria , a
quibus fere omnibus preter cemfus exigi folens angarie , & paranga.
vie &c. & fimiles preflationes . Quamvis negandum non fis, plura
ejus generis predia per IGlorum ervorem converfa ?fe in empbyseuti-
¢a vel feudalia, Del che con fomma dottrina fcrivono il cele.
bre Cefare a Ludevvig nel fuo jus Clientelare , ¢ Gafpare Ziegle-
vo differs. de pred. cenfis. ruralib.

La parola tenimentum non ha mai fignificato feudo , ma
bens} prcgio privato. Quella adunque , che a’ Forenfi ha potue
to fare equivoco & flata la parola bencficium , la quale ave.
vano dalle leggi Longobarde apprefa , che importaffe il feudo.
Ma per la buona intelligenza di quefta parola conviene diftins

uere I’etd di lei, per ben intenderne il fignificato . Peroche
ench® fia familiare a ciafcuno la notizia, che i feudi da’ Ro-
mani cominciati col nome di beneficia militaria, nello fleflo fta.

to
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to preflo de’ Franchi fin sll’ ottavo fecolo fi ravvifarons : puve
finoche cost appellati furono, erano femplici predj rurali, ¢ non
mai nella nobile condizione falirono di effere alle ville ed #’cae
ftelli eftcfi, come dal none fecolo in poi cominciarono ad cfsere.
Infatti nelle leggi di Carlo Magno i bemeficii fi equivocano, ¢ fi
paragonano alle terre tributarie : ed in tal rubrica nelle leggl
de’ Longobardi ‘leggonli: De beneficiis @ tervis sributariis: ivi leg.
1. quigumqne [unm beneficium occafione proprii defertum baduerit .. .
ipfum beneficium amittat » e nella leg. 2. quicumque tributariam ters
ram , unde tributnm ad partem nofiram exire folebat €. e nella
b 3. fi quis terram cenfualem habucerit , quam antecefJores fui ad
aliguam Ecclefiam , vel ad willam noftram dederint , nullatenus eum
Jecundum  legem temere poffit o nifi ille voluerit , ad cujus poteflatem
illa Ecclefia, el illa pertinet. . . . fed in bac re conflderandum
eft, utrum ile , qui cam tener, dives, an pauper fit, O utrum as
liud beacficium habeas . . . . & wt tale cenfimm inde perfolvar
gualis fuerie conflisutns ei : wel partitionem inde aligham in benefis
cio accipiat , wnde [¢ [ubflinere waleat . Dalle quali tre leggi di Caes
lo Magro fi conofce abbaflanza , che fotto il nome di benefi
cio, non s’ intenda sffatto il feudo, il quale nella fua etd non
ancora era in quella ragione ridotto, in cui poco ad indi ifeu.
di falirono, non oftant1 , che 'l bencficio avefle avuto fin dalb
~ fuo nafcimento il pefo intrinfeco del fervizio militare.

Nel tempo poi @i Corrado III mel r141, quando la parela
feudo era conofciuta, parlandofi de’ bemeficii in wna di lui legge,
inferita nelle Longobarde fotto lo fleffo titolo, dividon(i i beaeficy,
in pubblici e privati, chiamendofi pubblici , quelli che dal Re
dipendono , e privati quelli che da’ Vefcovi, Abbati , Mare
cheli , e Conti {x davano . «4d recomcliandum awimos [feniorum 4
& militum . . . qui bemeficium de weftris publicis bemeficiis . . . .
nuns. tenens ). 4. Langob. hib. 2. ¢it. 8. Vale a dire, che la parola
beneficiune unita alla perola pwblicum moftrum dinota feudo ,
fenza tal giunta fignifica femplice terra cenfuale, come nell’ ad-:
dotte leggt di Carlo Magno. Quindi nelle antiche carte leggefi
bensficia. preflarie Tatwl. Mon. S. Andre. Vienw. bencficia sfufrme
Guaria Formud. wves cap: 38. Imbeneficiire , per eenfoace Char. Lud..
Pii. ap. Baslisws in Rogib. Agwit. p. ro. Burchard. de cafib. S.
Galli ¢. 3. E nel noflro Ducato di Benevento era adottata la
frale lsbellarso nomine concedere , in ifcambio del comcedere m bemes
ficio, del che POftienfe, il Muratori ,¢’l Gattola fono pieni . Ma.
te ) ismbeneficrare , nd il bencficiom divilo dalla parola pablswm , m}l
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il libeltim facere ignifico mai ragione di fendo . E ne’ Capito‘.?
lari di Carlo Magno , ne’ quali qualche ragione di feudo tralu,
ce , efprefamente il pefo della fodeltd , della milizis unita al
vome di bencficium Regium i legge: a diftinzione di quello, che
nc’beneficj de’privati fi ravvifa, de’ quali la Buda parpla bemeficium,
non {ignifica, che fuolo cenfuale nella ragione di que’ fecoli. Non
intendo io entrare in accademia, per ilpiegare il principio male
intefo dell’ufus feudales , ful quale pe’feudi, che fi difpenfavano dalle
Chiefe, affai farebbe 3 dirfi : perocht i buoni DD. Milanefi con-
fufero apertamente i predj cenfuali delle Chiefe con i feudi, co-
me gvvertifce il dottiffimo Eineccio d' effere anche intervenuto
cn i pochi accorti giurecon{ulti Germani . Ed oltre a €id do-
vendo de’ feudi ragionare, dovevano fempre premettere , che i
feudi dal Re fi concedano agli Arcivefcovi , o’ Velcovi , &
Conti , a2’ Baroni : e da coftoro a’ Minori vaffalli fj difpenfa-
vapo : E non gid fconciamente aflentare . Feudum dare poffunt
Archiepifcopus , Epifcopus , Abbas , Abbatiffa , Prepofitus .
Adunque la parola beweficium , Ja quale nel fug prime fi-
gnificato comincid a dinotare que’ predii filcalj, i quali fi con-
cedevano dal Re a’ militi , niun dubio vi ha , che poicche quefti
predii col nome di feudi furono chiamati, univerfalmente perderoe
no di fatto |’ antico nome di beaeficio . E dal Sccole undecimo
in poi, non fi ritrova pil menumeato alcuna, in qui il feudo fia
detto bencficio. Ed sbbiamo nell’ antiche carte . Tenebat , inguam
aquam shlam ex me loco benefisii, fub nomine feudi, Chars. Orson. an.
1025. apud Hemercum in Auguft. Vicomand. Excepro quod Abbas v2l
Jucceffor fuus pro molendine fue unoquoque anme miliribus, quibus con-
sigis beneficium , qued wulgo dicisur foudum quingme modios annons,
Chart. Baldovin. Hierofol. an 1078. apud Miraum tn Donat. Belg.
l.2. c.28. Ma piu di ogni altro & da fentirli I apologia di A-
driaso IV a Federico I Imperadare , il quale fi doleva, che il
Pontefice chiamaffe P Imperio Bewgficio della Chiefa: e 'l Pontefice
rifpofe . Licet enim hoc nomen , guod ¢} BENEFICIUM , apud quof-
dam alia fignificatianc , quam ex impofitiene babeat , affumatur ; tunc
tamen in ca [fignificat.one accipiendum fuerat , quam nes ipli pofuimus:
boc enim momen ex bono € faldo cditwm & dicitur bencficium apud
nos NON FEUDUM , fed bonum fallum . Goldaft. Conflir. Imp.
To. 1. pag. 267. le ultime parole di Adriano fono affai da rifi:te
terfi , perocche egli ci afficura, che in Italia la parola- beneficio,
non fignificava ne’ fuoi giorni affatto piu fewde. S
' . C » Tan-
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Tanto egli valeva la parola emeficio , quanto quella , che
oggi diciamo empbhiteufi , perocche chiamanli éeneficii tutte quelle
terre , che altrui fi concedevano, falva fempre la proprietd , ¢
parte dell’ utile al diretto padrone, il quale non perdeva ful fuo
territorio  alcuna ragione . E differifce il bencficio dal cenfo &’
oggi , nel dritto che fopra del beneficiario il padrone del fuolo
acquiftava , giacch® oggi su’l cenfuario non fi guadagna giu-
ridizione alcuna alloracch® in que’ fecoli i ruftici, o hano wile
lani beneficiarii erano in certo modo fudditi del padrone dis
retto del fuolo . Percid tutti i beni delle Chiefe furono fin
dall’ otravo Secolo detti bemeficj , il quale nome oggi ritengo.
no : percht la proprietd di tali beni refta {cmpre preflo del.
la Chiefa , e la fola tenuta al Cherico fi permerte , il qua.
le deve per cagion di quella rendere alla Chiefa i cohvenien-
ti fervizj. Pretende il Signor du Frefne , che i bemefic/ eccle-
fiaftici fiano in Francia cominciati fin dal fettimo fecolo , e
che fino d’allora foffe I’ ufo cominciato , di concederfi quel-
li anche @’ laici : Egli doppo di aver molto detto , fcrive .
Ex quibus patet , morem imbeneficiandi predia Ecclefiaflica viguif
Je , fante etiam prima vegum noftrorum flirpe > quod preterea cole
ligitur ex teflamento Hadoindi Epifcopi Cenomanenfis [fub anno 652 ,
quod deferipfit Briffonius lib.7  formul. Verum etfi id cavit Symma-
cbus , aut ab eo Cefarius obtinuerit, ut predia Ecclefiarum non alie
45 diftraberentur , quam Clericis ad wvitam ; mos tamen is invaluit,
wt Laicis perinde ac Clericis diftraberensur , ex [eculi labemtis abufu.
At cum in beneficium Laicis data Ecclefiarum predia temporum fuce
ceffu ad eafdem Ecclefias redirent , five ex beneficii ufufrutuaria cone
ditione , five ex poffefflorum woluntaria reft tusione , eadem pofimodum
Clericis ad witam perinde concefJa [ub [ervitii Ecclefiaftici onere, Be-
neficii nomen retinuere. N& in veritd ci fembra poterfi recare in
dubio, che la parola bemeficio dal decimo fecolo in poi mai pit
adatrata a’ feudi, abbia folo dinotati que’ territorj, de’ quali la
proprietd rimaneva preflo del diretto Signore con qualche parte
de’ frutti, e’l dippii rimaneva in utile del bencficiario . De’ be-
neficiarii poi, 1 quali erano nella condizione di que’ruflici libertis
n di fopra nominati , ve n’ ha molto nel volume delle leggi
-Longobarde . : '

Ma rimettendoci nella deftinata via , dico che nella noftra
Coftituzione la parola benzficium non fignifica affatto feudo , perché
in tutto il volume delle Coftituzioni, il feado non fu mai chia-

mato beneficio . Io non voglio trafcrivere 1I' immenfo numercl)
del-
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delle leggi di Federico, nelle quali i feudi col loro naturale vo:
cabolo di fewdum fono chiamate , ma contendandomi del line
guaggio dello fteflo Re Ruggieri autore della Coftituzione ,
rit.ovo , che nelle altre leggi da lui dettate , delle quali ben
poche ne abbiamo , non fu mai la parola beneficium ufata per
dinotare il feudo, n&¢ quella di benefisiarius per dinotare il feu-
datario . Dice adunque il Monarca ifteflo Confl. lib. 3. sit. 13.
De Dotario conflituendo in feudis , € in caftris . Si quis Ba.
w0 vel miles uxorem duxerit , €© tria feuda babuerit | licear of
‘unum dotavium wuxori fue de tribus feudis conflituere . Si autem
pauciora habeat , [ecundum qualitatem , & quantitatem feudorum do-
tarium i in pecunia conflitucre permittimus . Ceterum [fi plura trie
bus bhabeat , pro portione que f[uperius flatura ¢t babita , dorarium
ipfum conflituere licebit . Comes autem , wel Baro qui caftra tenet,
de caftris ipfis dotarium conflituere poterit, dum tamen caftrum , un.
de Baronia , wvel Comitatus nomen afumpfit , in dotarium conflituere
non poffit e nel lib. 3. tit. 1. ). 1. Scive volumus, Principes noftros
Comites Barones &c. Non & perd folamente del Re Ruggieri
coftante il linguaggio di non chiamar mai i feudi beneficia , ed
ed i feudatarj beneficiarj , peroche in tutto il volume delle noftre
Coftituzioni, non s’ incontra affatto la parola beneficium ufata per
dinotare il feudo, ma fempre coftantemente feudum lib. 1, tit. 7,
d. 1. quas de feudis , © bonis fuis tit. 38. de feudis quaternatis,
@ de quota parte ipfor. feudornm go. L. 1. caftris, & magnis feus
dis 44. de feudis etiam & rebus feudalibus . . . magnis feudis
e per non farla lunga, ben feflantuno fiate la parola fewdum in
tutto il volume delle Coftituzioni fi legge, e fettanta quella di
Baro , fenza che quelle di beneficium , o beneficiarius nel fenti.
mento, ed in attinenza a’feudi vi comparifcano per ombra. N&
farebbe ftato conveniente all’agcortezza , e dottrina del gran
Pietro delle Vigne I’ufare un variato linguaggio in un volume
di leggi, io cut non & lecito ufare altri vocaboli di quelli, che
le cofe hanno in fatti ne’ giorni ne’quali fi fcrive la legge.

Avrebbero dovuto i noftri DD. feguitare le traccie di.quele

Yo che altri Giureconfulti avevano loro infegnato , perocche
che volendofi da quefti fpiegare qualche dubbio%a parola del Di.
§eﬂo, o del Codice, fono ricori mai fempre a vederne I uni.
orme contefto : e con tal giufta ragionevole regola di Logica
hanno il piti delle volte il verace fentimento delle leggi pene.
trato. Doveva finalmente mettere in qualche folletico 1 noftri
DD. la rifleflione, che i feudi nel libro ifteflo delle Coftituzioni
C 3 giame
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‘giammai col nome di beneficj erano ftati chiamati , ma folo col
generale natural vocabolo . Potevano gittare un occhio a’ libri di
" Oberto, e Gerardo di gid conofciuti, ed avrebbero ivi appreflo
non efferi mai il feudo col seneficio equivocato. Ma non avendo
effi ufata quelladiligenza, e quell’ arte, che conveniva, non po.
trd afcriverfi a noftra incivilid , fe ci ridiamo ora delle caprica
ciofe interpretazioni, che han date a quefta Coftituzione.-

Sine wvoluntate etiam Dominorum, prius ramen bis que
tenent a Dominis [uis. Profeguendo il Monarca la frafe ifteffa,

e parlando di dominorums & dominis, apertamente vede ognuno ,
che de’ Padroni de’fondi, e mai del Monarca intefe ragionare .
Doppo losbandimento de’Longobardi, e difcioglimento della me«
ditata republica Normanda in Melfi, sa ben ognuno, che il noftro
regno fu fempre Monarchia, e non Oligarchia, coficché la parola
Dominorum fufle per noi foffribile. Tra di noi uno & il Dominus .
Ed oltre a cio farebbe pur grande il coraggio,fe la nobile con.
dizione de’ Baroni a quella de’ vili fervi, villani , e ruftici, e
libertini comparar i voleffe. Bifogna, ch’egli fia molto ftranio
nel conofcimento delle leggi de’ Barbari colui che non fappia ,
che i Nobili, gl’ Ingenui , ed i Servi avevano tra di loro di-
verfiffime leggi, ed anche diverfe formole negli atti i pil folens
ni, e comuni.

Oltre a cid la ragione della legge iftefla non & punto 2’
Baroni, ed a’ feudi adgattabile. I villani beneficiarj, de’ quali la
Coftituzione parla,crano tenuti alle angarie e parangarie in uti-
le de’ padroni, ed a tutte le opere fervili manuali, e corporali,
delle quali il Chericato aborrifce . Quindi in tali villani , che
la Coftituzione diftingue dagli afcrittizj, e da’ ferviglebe , rico.
nofcendo la qualita dell’ effere liberti, o fia nel genere della mi.
nore fervith, la quale piuttofto per riguardo del territorio in lo«
ro fi manteneva, che per altro; permette percid a Coftoro il pos
teri chericare in diffenfo de’ padroni, con disfarfi prima di que”
territor) , che li dichiaravano in certo modo fervi. Ma per con-
trario ottenendo da’ padroni la licenza, venivano da quelle o-
pere fervili ad eflere difciolti, le quali alla condizione del Che-
ricato fi difconvenivano: e continovando a goderfi de’ territorj,
potevano beniflimo effer Cherici , Sacerdoti , e quel che fi vo-
leflero.. Ed in quefto cafo non lafciano i noftri prammatici &’
avvertirci, che dovevano 2’ padroni de’ territorj preftare il fer-
vizio per foftituita perfona. . : M

L R . : : i a
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Ma percht non aver voluto i noftri DD, dar un occhiatga
all’ antecedente legge? alla quale la quiftionata Coftituzione fta
indiffolubilmente ligata. Dice in quella Federico IL gferipti-
sios fine woluntate , © affenfu corum quorum juri fubditi funt , &
poteflati , nullus Epifcoporum ordinave prefumat. Hi quorum adferie
ptii funt , fi quod pyemium ob licentiam ordinandi', wel confecrandi
Jufeepiffe convilli fuerint , jus afcripsitium perdams , € qui dederat
pecuniam ab ordine moatus , fifco noftro, cum vebus ommibus [uis vin.
dicetur . Ne tamen [finiftrum aliquod aliquando poffit noftris' Conflia
sutionibus obviare, fi forte in rure , vel in wvico Ecclefia conflituta
affignatos babuerit [acerdotes , quibus decedensibus funt aligui fubros
gandi , & persinaces domini vuris vel vici fuper aferiptitiis fieri fube
gogationem negaverint > prefertim cum ex ipfis aferiptitiis perfona sdoe
nea [acerdotio ab Epifcopo expelletur > dignum clementie noftre widee
sur atque jufbiffimum ad juftam petitionem Ecclefie afcriptitiorum do-
minum jure cogendum . Filii vero afcriptitii ordinati ad afcriptitioe
rum conditionem redeant , omni occafione vemota .

Or a quefta legge ¢ talmente congiunta quella che fiegue
Errores eorum , che abbiamo noi frequenti fiate dubitato , fe in
veritd foffero di due diverfi autori, o piuttofto di un folo Mo-
narca. Ed in tal fofpetto ci ha confermati I’ antica chiofa alle
due leggi aggiunta, poicchd cosi quella dice . Hee conflitutio ¢
Jequens , non funs multum de pane querendo. Probibet enim his: cone
. Jlirusio clevicari afcriptitios , fine domini woluntate yut in cafu qui eft
in litera. Et boc et in bis aferiptitiis qui funt glebe perfonaliter
afivipti: fecus in villanis , qui non perfonaliter , fed de vebus fervia
ve debens ut in fequenti conflitutione . Siamo noi nel giufto fofpetto, che
la noftra Coftituzione Errores , fi debba al gran Federico I re-
ftituire, anche perch® le parole , che in quefta fi leggono Re.
gia Conftitutione dicunt effe prohibitos , fi riferifcono molto bene
alla trafcritta legge fferiptitios , la quale ninn dubbio vi ha ,
che fia di Federico: ¢ malamente quelle ifteffe parole fi pofiono
a Ruggieri riportare. Qual feudo adunque han voluto andar cer-
cando per quefte leggi 1 DD. del foro ? fe dal chiaro e mani.
fefto loro errore gli avrebbe anche falvati la antica chiofa la
quale dovevano effi leggere ed apprendere , che da quefte due
leggi non vi era da bufcar pane, per effere troppo chiare, e li-
mitate , e non poterfi ad altra ragion di legge eftendere, che a’
foli villani.

Non & tatto fuora di ufo quello , che in quefle leggi fu
ordinato , perocché anche oggi i Baroni del noftro regno in quel.
' C 4 le
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lc4terre ¢ Cafali, le quali dalle popolazioni fervili traggono I’
origine , concedono a’ loro vaffaili la facoltd di poter al
Chericato iftituirfi: avendo qualche Barone eftefa tal facoled ale
le Cittd, ed alle Caftella , dove dovrebbe cercarfi dalle fami.
§lie dipendenti da que’ villani degli antichi fecoli , e non mi.
chiare a capriccio la condizione di ogni gittadino , in una
cofa cos) gelofa, com’¢ quella dello ftato.

Pofte adunque tutte le foprafcritte cole , alle quali difficil
mente potrd darfi la mentita, noi non vediamo quale attinenza
la noftra Coftituzione abbia mai avuta con la ragione de’feudi.
E quindi avanziamo !’ opinione, che di quefta Coftituzione nell’
argomento da noi trattato nell’ allegazione , non debbafi- alcun
conto tenere, come di quella legge , la quale parla folo ‘de’ ru-
flici, fervi, e libertini, de’quali 1 noftri prammatici non ebbero
affatco il conofcimento ; onde non fapendo a qual forte di gen.
te poteffe quefta legge adattarfi , a’feudatarj trafcinare la volle.
ro . Nel che fe fiano felicemente riufciti, aleri ne fia il giue
dice .

(36) Cap. Carol.Il fec. ord. de Nigr. n.94. oltre perd di quefta
efpreffla legge, altra ve n’¢ del Re Roberto IL A regale faftic
gium . Quod iuftitiarius poffit facere €rc. ivi leggefi. Fidelitati tue
prefentium authoritate mandamus , quatenus fi homines oppreffi prea
fati in tua surisditlione manentes , prelatorum , € ecclefiaflicarum
perfonarum funt vafJalli , qui tamen fint de feudo, quod ipfi tenent a
Curia moftra . Adunque @ ben chiaro , che i Cherici poffano ef-
fere feudatarj , percht non parla il Re de¢’foli prelati, de’qua.
li i pofla interpetrare, che tenevano i feudi conceduti alle chie-
fe , ma parla efpreflamente ecclefiafticarum perfonarum in genere , -
quanto & a dire di tutti i Cherici. E che cid fiaincontraftabi«
le ricavali anche dall’inveftiture da’ Sommi Pontefici fatte a’ no-
firi Monarchi . In quella di Clemente IV a Carlo I fi legge
nel capo 17. Quod Clerici mec in civili, nec in criminali caufa co
ram iudice feculari conveniantur ynifi fuper FEUDIS civiliter . Raia
nald. ann. 1165 n. 12,

(37) Andr. Ifer. vepetit. feud. [i de feudo fuerit controver.
n. 5. aggiungendo alle parole trafcritte nell’ allegazione . Clericus
Jerviee per fubftitutum = € hoc eft vegulave in omnibus feuda has
bentibus , & perfonaliter fervire nequeuntibus , infr. eod. fi minos
vi & cap. fi quis deceffer. , @ diximus fupra , de wvaf]. mil. cap.
1. pro que ¢ft C. de Epif. @ Cler. qus fi quis , & I, ad [fimilis
tudinem . : T ape
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(38) Tappia jus Regni ad cap. 94. Car. IL item ﬂatm'mu.rs:,
Nec mirum cum Ecclefia Romana , etfi  Imperii mater dicatur , [t
tamen ab Imperio feudum temeas , fir hoc refpeClu, ejus wvaffalla ,
quia feudataria , non quia mater : Hinc etiam tenetur Clericus fie
delitatis juramentum praflave ; quod fi nomine Ecclefie de feudo ine
wveftiatur , adbuc nomine ipfius rantum , non autem Ecclefia fidelitae
tis juramentum preflas , ut declarat Bald. in prelud. fewd. n, 6.
ver. fed dubitari.

(39) Afffik. ad conflitut. de his qui debent accedere ad ore
dinem Clericatus Rubr. 3. lib. 3. n.3. @& feqq. @ de feud. de mise
biv. Vaflal. qui arma bellica depofuis n. 9. Scias tamen quod Clerie
cus poteft de novo acqusrere feudum per inveflituram, [ecundum Ana
dream bic : € ifto modo eft capax feudi, & non per fucceffionem ut
notatur in cap. 1. de Cler. qui inveflitur. facir. Idem AJflitt. ad
sit. fi de feud. fuerit controv. pag. 197. n.2. in fin. Eft bene vee
rum quod Clericus poteft de novo bhabere feudum , puta [fi Rex il
lud [fibi concedat , five contemplatione Ecclefie , five contemplatione
spfius Clerici + € ita intelligitur tex. in ¢. 1. infra de Cler. quf
snvefl, fecit & pr. in cap. 1. §. € iterum infra de cap. Conva .
Item fi fervus de novo poteft habere feudum : ut in c. 1. §. perfo
nam , per quos fi. inve. multo fortius poteft Clericus de novo ba«
bere feudum . Idem diCtum et fi Rex feciffer gratiam Clerico, quod
poffer fuccedere in fgudo - ut dicit And. in d. ¢. 1. de Cler. qus
invefl. dedit . Quod puto werum , quando per clevicatum feudum
weniret ad dominum & quia de ve fua poteft facere quicquid wult. I.
in ve mandata C. mand. cum [fimili . Sed [i feudum per clevicatum
venivet ad agnatos , Dominus non poseft faceve gratiam Clerico in
prejudicium agnatorum , quibus. fuit femel feudum acquifitum per clea
escatum o ut _in [fimili dicitur in cap. 1. boc quoque , de fucceffione
feudali : Nel che gli va apertamente contrario Donato Antonio
de Marinis refolut. jur. lib. 2. cap. 46.

(40) Poflono vederfi tutti i Commentatori feudali fopra di
quefta queftione nel capitolo Mutus &rc. e fpecialmente Ifer. ed
Affliit. Bald. ad sit. [i de feud. fuerit controv. Dove molte Leggi
apporta a tal propofito. JAffilk. de benef. foem. n.s.

(41) Ulfcireflimo ben dal propofito fe teffere voleflimo il
Catalogo. di quanti Prelati, e Cherici ne’fecoli 8 e ¢ eferci-
tarono il meftiere delle armi : ma non voglio tralafciare , che
finanche gli Abbati dell’ Ordine Benedettine andavano nelle
fpedizioni , come tutti gli altri Baroni , come abbiam}c_vI di
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Hermoldo Nigello , il quale egli fteflo dice della fpedizione,
che Pippino fece nell’ anno 824. contro i Brittanni.
Huc egomet [cutum bumeris , enfemque revinitum
Geffi y fed nemo me feriente dolet .
Pippin hoc afpiciens rifis , mirasur, & infit.
Cede armis, Frater: litteram amato magis .
Vid. Muratori prefat. ad Hermol. Nigel. [cript. verum Dialic. T. 2.
P-2- p2g-7- . )

(42) Feudor. lib. 2. tit. 55. de probib. alie. feud. per Feder.
§. firmiter , dove la glofla aggiunges Servire waffallus feudo per
Jubfliturum poteft . Notave potes hic argumentums gquod waflallus poe
seft feudo [ervire per fubflitutam perfonam , dum tamen fis Domino
acceptabilis g+ fecundum quod bic dicitur , hoc idem notatur fupra fi
de feud. controv. fue. cap. fi quis decefferis . Et puto quod acceptae
bilis effe debet Domino , [i peraeque bonum , ut ipfe eft vaflallus es
mittis. argum. fup. de I. Cor. cap. ex ead. C. € fupra tit. [i de
feud. contrev. fue. cap. [i quis decefferit . Ed il noftro Antonio
Capece nella dec. 10, #. 12. dice. Ubicumque in conceffione fit men«
Jion beredis , non wvidetur effe elela induftria perfone . Volendo
egli dire , che ftando negli uff feudali permefla la fucceffione
dell’ erede nel feudo, fia chiaro di efferfi in que’ libri iftefli am.
meflo il principio, di poter il feudatario fervire per perfona fo.
flituita . .

(43) Feud. lib. 1. tit. 1. §. 4. Hoc autem nmotandum eft, quod
bicet filie, us mafculi patribus fuccedant , legibus tamen a fucceffioe
pe feudi removentur | fimiliser , & earum filii . Doppo di efferfi
piantata la maffyma, che ’l feudo non poffa alla femina appar.
tenere, fi legge in cento luoghi delli fteffi libri, di effer capace
la femina ad effere inveftita del feudo. Lib. 1. Tit. 15. Si femia
na habens bencficium - lib. 2. tit. 30. Si famina babens feudum . 1l
feudo deve produrre fempre e rifpetto al Monarca , e rifpetto
al feudatario gli ftefli efferti; ¢ perd non intendiamo perche per
fucceffione ottener non fi poffa , quello che per altre vie pud
acquiftarfi ? Se dir non fi voglia, che non debba chiamarfi fews
do quello, che dalla femina, o dal Cherico fi acquifti per para
ticolare inveftitura, non vediamo qual altra differenza peffa trar
d’intrigo i noftri DD. , a quali piacque , che ’I Cherico pofla
acquiftare il feudo per ogni altra via, fuora che per yia della
fucceflione .

(44) Tir. 36, bib. 2. An mutus &c. Mutus, furdus , caecus,
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claudus , vel aliter imperfellus ; etiam fi fic natus fuerir, totum fczz
dum paternum retinebit. Obertus, €& Gerard., €@ multi alii. Quie
dam tamen dicunt eum , qui talis natus eft , feudum retinere non
poffe, quia ipfum [ervire mon walet. Sic dicimus in Clerico, €& fau
mina, & in fimilibus . Per contrario poi nel lib. 1. tit.7. §. fi
lia, tit. 15. nel lib. 2. tit. 17., e tit.50. fi parla della fucceflioa
ne della femina , come incontraftabile . E ne’ noftri Tribunali
non di rado & ftato decifo, doverfi il muto, il zoppo, il gobe
bo, ammettere alla fucceffione feudale , come pud vederfi prefe
fo Tappia decif. 6.

Le antinomie degli ufi feudali fono quaficcht¢ innue
merabili /ib. 1. #t. 1. ? hoc autem: exclude intierameate le fe.
mine dalla fucceffione feudale, nel 1. 6. §. quin etiam: la femi.
na {i dichiara capace del feudo. Nella ftefla legge §. eod. il mu-
to fi efclude dal feudo. Ed Accurfio ivi aggiunge wel inselligis
tur de feudo paterno , quod [ecundum quofdam , mutus, furdus , cea
cus, [urdus , vel aliter imperfeflus non rvetinebit , quia feudo [ervia
vc non wvalent . tit.77. §. filia : la femina fi riconofce capace del
feudo, ziz. 15. & nello fleflo fentimento #it. 24. la femina ¢ ca-
pace , lib. 2. tit.11. la femina & capace a fuccedere nel #is. 26.
§. Inter filiam : fi riconofce la femina capace del feudo rit. 76.
la femina, il muto &c. fono riconofciuti incapaci del feudo.
Per le quali cofe vedefi effere i libri degli ufi feudali un ag.
gregato di varj difformi pezzi in fiftema, ed in giurifprudenza.
E cost difformi, e mal ragionate fono ftate di poi le fentenze
de’ noftri DD., i quali han ciecamente feguitato ciocchd trovae
tono fcritto . Matteo & Afflitto in Rub. Epifec. vel Abb. feud.
dare poffe dimoftra , che il muto al feudo paterno non fucces
da affatto. E cos) nella Rub. mutus €c. continovando nello ftef-
fo fentimento, pretende, che non poffa quefti al feudo fuccede«
re, fenza impetrare dal principe una nuova grazia ; ed aggiuna
ge, che allora il feudo fi debba riputar nuovo. Egli ifteflo nel-
le fue decifioni poi narra , come cofa incontraftabile , che il
muto , il fordo &c. fuccedano indifferentemente a’ feudi nel now«
ftro Regno, fpallegiando tal fentimento colle autorita ‘'di Oberto,
e Gerardo.

(45) Abbiamo di fopra nella nota (41) nel 824 veduto
un abbate Benedettino alla guerra. Era generale perd in tempo
di Carlo Magno I™ufo che i Vefcovi, e i Cherici andavano
col Re alla guerra Thomaf. de benef. par. 3. lib. 1, cap. go. 1
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Romano Pontefice fu quello che volle un tal ufo rella Francia
mederare , e fu allora flabilito , che foli tre Vefcovi poteffero
andare ali’ eiercito . Concil. Gallic. T.2. p.235. Capitolar. lib. 7.
cap. 31. Nun volle pero Carlo Magno , che foflero i Velcovi,
ed i Cherici difpenfati dal pefo della guerra, ma di coftoro diffe:
Reliqui vero qui ad Ecclefias [uas remanent , fuos homines bene are
matos nobifcun , aut cum quibus juflerimus , divigant. Capitular. l.
2. cap. 103. Vale a dire, che per 1 beni del reame, che fitroe
vavano i Vefcovi a pofledere, e per i quali dovevano al Rc il
fervizio milirare, furono abilitati per perfona foftituita. Inteme
po di Carlo era il di lui efercito ripieno di Velcovi Concil.
Callic. T. 2. pag. 143. Giovanni VHI fommo Potefice fcriveva
8’ Vefcovi di Francia , ch’efli iftefli doveflero condurre I’ efer-
cito in difefa della Chiefa Romana Epiff. 114, 125. 144.. I
Vefcovi d’ Iralia furono in qualche maniera meno impegnati
al meftiere della guerra. Ma chiunque le Iftorie de’ Romani Pon.
tefici abbia-per poco” lette , deve aver veduti infiniti Vefcovi ,
ed i Pontefici iftefli aver allo fpeffo veftita la lorica, e prefa la
fpada , in guerre lontane dall’impegno della Religione. N& mai
i Romani Pontefici riputarono i Cherici, ed 1 Velcovi proibi.
ti per legge divina dal meftiere delle armi , perocch? avendo
voluto Clemente VII eriggeri in Monarca de’ Velcovi, per lo
nota fcifma coll’ Imperadore , nella formola del giuramento, che
da quefti efiggé , aggiunfe loro efpreflamente il pefo di dover
gl interefli della Sede Romana ajutare armis facularibus . Tanto
& ch’egli non crede affatto incapaci i Velcovi dal maneggio del«
le armi, ne¢ proibiti i Cherici per legge divina da tal meftiere.
Van-Efpen. Jus Ecch. P. 3. lib. 1. tit. 15, n. 16. Ed a danno del
noftro Regno abbiamo veduto fpedirci da’ Romani Pontefici il
Cardinale Giovanni Colonna, I’ Arcivelcovo di Napoli Ramon.
dello di Nola , il Patriarca Vitellefco , ed altri grandi Pre«
lati "Arcivefcovi e Patriarchi , ne’ quali il maneggio de’ ferri
fanguinofi , non fi trovd punto difconveniente alle leggi Eccle~

fiaftiche .

(46) 1 Cherici fono inabili al meftiere della guerra per la
grofeﬂione di una volontaria legge , la qual legge , poiche turta
di difciplina, pud con I’ autoritd del legittimo Principe cama
biarfi , o moderarfi. Ma il zoppo, il gobo, il cieco, il muto,
o altro uomo, che abbia la machina impe.fetta ; ha I’ inabilitd
naturale , alla quale niuna legge pud ripararc . Per le femine
non.
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pon han mancati capricciofi talenti de’ Forenfi, quah han fcmtop,
che poffano ben anch’effe milirare , apportando I’ efempio delle
Amazzoni, e di quelle che ne’libri de’ Poeti fi leggono effere
in mezzo alle armate intervenute , per render vaga la ﬁerezza
di Marte con le tenerezze di Amore.

(a7) AP repetit. feud. ad sit. fi de feud. fue. controver. w.
4. Secundum quero , que eft ratio diverfitatis quod Clericus de
novo poteft babere feudum , € in feudo mon poteft fuccedere , wel
non poteft feudum vevinere > cum femper militet eadem ratio probibi-
sionis , videlicet quod Clericus eft inkabilis ad pugnam ut in c. 1.
Jup. de mil. waf. qui ar. belli depo. Refp. quod quando Clericus
babet feudum de novo, vel Princeps fibi facit gratiam , poteft [ervire
per fubflizutum arg. c. [i minori infra €c. & tenent bic do&. &
m c. 1. infra de benefi. fe. & boc cafu feudum in Ecclefiam non
tranfit cum [ua caufa : prout dicitur in conftl. bac ediflali . Sed
tranfis biberum , ut dicit Inno. in c. verum de fo. compes. ex quo
nibil diftum cum fervisio , fecus [i fuiffes diGum cum fervitio
confueto > quia tantum ferviret per [ubflisutum ut fupra dilum cft:
© fic totaliter nom mmﬁt cum [ervitio = prout comvenit Eccle
fie . Sed certe eadem yatione deberet [ervire per [ubflitutum , fi
Clericus poffet babere feudum per viam fucceffionis = Sed ad boc re-
Jpondetur quod widetur difpenfatum cum clerico, eo ipfo quod [ibi feue
dum de novo conceditur , wut poffit fervire per fubfiitutum: que die
Jpenfatio cefJat in cafu pracedente , € fic patet quod Dominus teme
poralis poteft difpenfare , quod Clericus ferviat feudo per [ubftirusum ,,
nec dicetur irvegularis, quod eft menti tenendum .

Idem A[fii6}. decif. 320. Narra la dottrina di Baldo cap. 1.
de benef. foem. , che’l Monaftero fucceda nel feudo appartenente
al Monaco , al quale ricada dopo di aver fatta profeflione : &
ferviet per fubflitutum , ©° hoc de wquitate , fecus de rigore juris ,
nifi ]er'wtmm effe tale, quod de fm natura pauﬁ per quemlibet exe
thﬂ y quia tunc de vigore juris fuccedit in feudo , €@ videtur hoc
etiam tenere Cynuf. Ccﬁw Orfil. ad d. decif. Afiitt. eft in cad. jén-
tentia .

Fachin. controv. kib. 7. cap. 35. Quinta eft interpretatio ac.
Jententia | Clericos feudum obtinere <poffe , fi dominus confentiat , &
contentus [it , ut per fubflitutum j’erumt nec de alterius pre;udxm,
puta agnatorum , agatur.

Hec.mibi widetur aequa interpretatio , quia confenfus domini ade

efty qui poteft foudum concedere fmncum ¢ nulli fervitio obnoxium,
ergo



cspza multe magis , ut per fubflitutum Vaflallus fervire peffie . Ttem
poteft foudum feming concedere , & aliis qui von funt idonei ad fery
viendum o erge ctiam Clericis. Dixi, fi wou fias prejydicium agua-
tis o quia fi fexdum [is paternus , conflat agnatis prajudicare wos
poffe Domini confenfum o c. V. de alie, foud. patersi . Nec enim jus
quefisum ci poteft auferre, © ideo in tit. de Vafl. milit., qui arma
bellica depofuit , merito dicit textus , agwati comditionem paotiorem
effe , quam Clerici, nec enim Dominus pot¢ft e¢o in ¢afu Clerico foue
dum concedere in prejudicium agnasi, : :
. Claro fewscusiar. lib. 4. quaft.78. dic crgo quando Vaffallus cfs
ficitur Momachus , aut fervitium , qued preflatur pro ipfo feudo eff
vreale , quia [cilises praflatur ves, wel pecunia , [ive etiam eft porfo.
nale , quoed tawmen poteft a Clerico bonefle preflari per fo, wvel per
sdoncum [ubflitusum : € sunc foudum durat , & tranfis in monaflc-
tiuw . :
Celare Qrfillo alla da. 320. & Afflitto , apgiunge , che
P efclufione del Cherico e del Monaco dalla fucceflione feudale,
fi debba madificare in nove manicre , giulta 1’ infegnamento di
" Curzio . La prima delle quali fi ¢ , di daverfi ammettere il
Cherico a tutti que’ feudi, ne’quali i ammette la femina, per
motivo, che Ja caufa impediente per amendue & I'iftefly ». 1.,
e per tale {ua opinioug riferifce 1" autoritd di Caffeu. Confustyd.
Burgund. fol, 115. Tiraquell. Hexandv, Dec. Specul. Princip.. Cae
pye. Freceia , adducendo la ragione, che fe la proibizione fi vo-
glia, per nan pogerli fervire per fubflitutum , dicendofi ora ia
. tutte le Inveltiture peo te, & tuis beredibus, tam mafculis , quave
faminis, non i fa capire perche la fola femina fi voglia abili-
tata a fervire per fubflitueum , ¢ non gid il malchio ancara, ig
cafo , che i ritrovi legitimamente impedito , a poter fervirg
perfonalmente . In quefta fentenza fono molti DD., che anno.
vera Dec. Canf. 31. Gozadin. cenf. 8. n. 35.

E Manfredo Govesno od Jul. Clar. dice. Nota quod Clerici
i feudis fuccedunt in bis cafibus , in quibus foewine feyds [uns capas
ce - ¢ conferma quefto fuo fentimento colle autoritd di Baréas,
Joanu. Fab. Bald. Eccl. Bened.

(48) Per quanto fiafi dagli eruditi feritto full’ origine de’
feudi , @ nai fembra doverfi aflolutamente dagli antichi Germani
quefli ripetere, iquali concedevano a’Comites qualche parte di paefe,
affinche col frutte di quello poteffera nelle guerre foftentarfi. Con
tale principio, il pefo intrinfeco del feudatario & il dover militare,
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f
eeon t&l péfo fi vegaono conceduti ne’Sécbli ottavo e norio anc;hc
allé CHiefe i feudi, obbligandoli il Prelato o I’Abbate a TeFvire
perfonalmeénte nella guerra. E di uguale natutd fono tatti i feus
di del noftro Regno nel dildro antico ftato . Pretetde Annlé
bal¢ Moles Decif. pro Reg. Erar. ¢he I' Imperador Cortado fofse
ftato il primo, 11 quale avefle da’ feudatarj efitto danard in ves
ee del perfonale militare fervizio. Nol abbiamo de’ monuménti,
che ci- afficurano, che ptima di Corrado fi fofle da molti altid
onarchi cid pratticato : ma egli perd & ceito, che fra di nol
fino dal tempo di Fedetico If - vi ha frequenti memotie dell &s
fazione in danaro da molti Baroni, in vece del fervizlo perfos
fale. Vi fu poi il Capitolo di Papa Onorio, il qaale mutd itf
parte il deitto dell’ adoa, e del perfonale fervizio. Barones, web
#lii extra regnam , mec [ervire perfonaliter , nec adobamentum praflare

- cogantur 3 In cafibus quogue , in quibus intra regnum fervire , wveb
adohamentam praflare tenewtar, fervitia exhibeant , € adohiments
preflent confueta : widelicet , ut wel tribus menfibus perfonaliter fers.
wiant cum numero milltam debitoram : wvel pro fingulls milisibus ; ad
quos tementar , pro quolibet trium menfium prediflerum tres uncias ,
@ dimidiam anri folvamt . Oltre perd de’Capitoli di Papa Ono-
rio di condannata memoria , vi ha il Capit. Regn. 116. Sratui-
mus , mandamus , € wvolumus. Finoccht poi nel 1504 fu fatto’
i libro del Cedolario , dove non pit dél petfonale fervizio ,
ta del folo pagamento dell’ Adoa fi temne conto . Ed al«
lora furono col fatto abohti tutti i fofifmi de’ BD., ¢irca la
quality perfonale dé’ Baroni, i quali reftarono turti difciolti dal
pelo del fervizio militare. Reg. de Cure. in ditetf. p. 1. fol. 41."
n. 56. Capan. de iare adboe qu. 54: n. 12. Conf. de Rofs Confwls. .
30 n: 2. Pratus difeept. 22. tum. 8. toms. 4. )

Del rimanente egli fion & da meéteerli i controverfia, che
I adoa , che oggi annudlmenteé fi paga , mon & pih quellax ¢he
al militate fervizio fu foftituita, perocch® quélta , pagavafi ge’
foli cafi, quando vi era in piedi qualehe guerra, o altra bifogna -
del regno : e queélla che oggi fi paga & ur annuo cénfo , che
al’adoa de’fecoli feorfi fi & foftituita , come langamrente dimio:
ftra Nicola Gaetino Ageta ad decifl. Molef. §. 4. de Adoba 1.
25: @ feg. Ed effendo ftato coftume det noftto regno fare o
funi- Monarchi affentt frequenti annut dedativi, abbiamo delle
grazie fatte al Baronaggio, con le quali @ ffato abolito' qualche
volta it pefo delf’ adoa, commutato gid' con T annuo donative. -
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(49) A& ad Confl. de bis qui deb. acced. ad ord. libs
3. M 3. & Jegu. Quid dicendum de feudis , pro quibus folvitur ado
ba, an Clericus , vel Monacus [it capax per fucceffionem ? Dic quod
non - quia eft in arbitrio regis , an welit fervitium perfonale , vel
adobam in pecunia , wt dicit Andy. in c. 1. §. [imiliter de capit.
qui cur. vend. Ageta loco cis. # 10. In regno tamem boc,eft in clee
liome Regis in feudis quaternatis, wel cogere wvaflallum ad [ervitium
perfonale praflandum per ipfum ,veb fubflitusum eque babilem. Mia
nadois ad Confl. Reg, in aliguib. werb. fil. n.17. Ifta limitatio in
regno non admistitur fecundum Capic. in decif. 32. quia Rex pracife
poseft compellere , st ferviat feudatavius perfonaliter fecundum oAndr.
in cap. quis dicatur Dux . Ego autem dico ad boc, quantumcumque
Rex clegerit adboam preflari pro [ervisio , uti communiter , numa
guam tamen fuit Clericus admiflus . Nam quamvis preflatur adoba
debet wafJallus dominum. periclitantem [ponte adjuvare , nec derelina
guere c. 1, hic finitur lex. & fi de feud, fuer. controver. §. licet Va.
Jallus glof. in werbo , requifitus in c. X. de nov. for. fidelit. fi poffes
dominum adjuvare: € non facis , quia eft contra formam fidelitatis,
Ideo etiam quod prefletur adhoa , intereft vegi non babere Clericos
feudatarios , fed milites . E pure il noftro Capece chiaramente
fcrive nella dec. 10. m. 11. Sed ita eft , quod in omni feudo ¢ft in
eleClione waffalli an welit perfonaliter fervire , an wero folvere pecus
niam . E che in fatti tale fia flato il dritto, e I’ufanza de’ no.
ftri Baroni , non ofcuramente fi deduce dal Capitolo di Papa
Onorio nell’ antecedente nota trafcricto .

(so) Vide Capan. de iure adobe qu. t. n.2. I noftro Moe.
narca perd a differenza degli altri Re d’ Europa & il folo, che
i ha confervata la piena libertd di poter I’ adoa permutare di
nuovo col perfonale militare fervizio. Scrive dgeta loc. cit. n. g.
Cujus [ervitii boco pofea ufus invaluit, us Rege wolente, & waffale
lo offerente , certa pecunia preflaretur | que prefiatio nomen adobe
fortita eft. Et licet waflalli eleflio de jure fueris , wel domino per
fomaliter belli tempore [ervive , wel alium domino acceptabilem mittere,
#ar dimidium vedditus unius anni folvere c. smperialem §. firmiter.
de probib. feud. alien. per Frider, Camer. ibid. §. firmiter fol. 92.
In vegno tamen boc eft elellione regis in feudis quaternatis , wel cos
gere vafallum o ad [ervitium perfonale preflandum per ipfum , wvel
Jubftitusum aque babilem , QUEM RECIPERE TENETUR , us
per Camer. d. fol. 92. lit. P, & [eqq. cum ele€lio regis' in boc [it
Secundum quid | boc eft [i sufle iudicaverit | ibid, lit. V. wel rege
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solente in pecunia , que dicitur adoba o [ervitium preflari . Dalla
dottrina dell’ 4geta rilevafi , che i noftri DD. abbiano voluta
favorire la libertd del Monarca , poicché ciocche dicono, non
I’ autorizzano n¢ con qualche legge , n¢ con qualche decifione.
E dall ultime parole trafcritte dall’ Ageta , vediamo bene , di
effere ne’ noftri DD. iftefli vacillante quefta fentenza. Non @ pe.
1o, che i noftri buoni prammatici non parlino anche in quefto
argomento - molto male informati del dritto . Ogni Manarca ha
Ja liberth di mutare co’fudditi quelle leggi , che piu gli piac.
cia, ¢ fpecialmente quelle , che toccano le facende dello flato
del Regno. .

(51) Tit. de probib. fead. alien. per Frider. §. firmiter. E
nel tit. de Capitul. Corrad. anche fi parla della libertd, che gode
il feudatario di poter fervire per foftituita perfona , o pagar I'
adoa . Similiter in petendis boftenditiis , waflalli , qui cum eis non
wadunt , wverbi grasia , in Lombardia de modio, XII denarios + in
Theutonica terva tertiam partem fruCluum , falla computatione frue
uum [olummodo cius anni , quo boflem faciunt . Ma tutte quefte
due leggi affai malamente i noftri DD., ed i. ftranieri hanno 2’
feudi adattate , perocchd non parlano in verit , che de’ fuf.
feudi , ¢ degli obblighi de’ fuffeudatarj con in principali feu.
datarj . o

l(sz) Conflit. quam plurium. tit. de adiusor. exigend. ab ho.
min. vit. 20. }ib.3. & notabile , che in quefta legge nelle prime
parole fi ravvifa. Quam plurium regni noftri fidelium ad nos que-
vela pervenit , quod Prelati Ecclefiarum , Comites , Barongs @rc. ae
vendofi gid 1 Vefcovi, gli Abati &c. tra’ primi feudatarj.

Ma che i Vefcovi fiano alle armi abilitati piucché i Che.
rici, ¢ molto ben chiaro, quando la formola della fedeltd fi leg.
gd ,* che da Gregorio VII fu alli Vefcovi ingiunta. Contino-
vando quefto Pontefice nel fitema di tenerfi legittimo monarca
di tutti i Cherici, e Vefcovi, prefcrifie a coftoro un giuramento
tutto fimile a quello, che da’Principi fi efigge da’propr) Baroni: e
fra le formole vi & quella. Romanam Ecclefiam PER SECULA-
REM MILITIAM fideliter iuvabo , cum invitatus fuero . Il dot-
to Van-Efpen dice . Hic rurfus non obfeure innuitur , iuramencum
boc primitus conceptum fuiffe pro [olis Epifcopis , qui etiam in teme
poralibus Sedi Apoflolice” aligwo vihculo obfbriéli effens P. 1. tit. 15.
n. 16. Qualunque I’ appartenenza del giuramento fi fia , non @
perd da recarfi in dublo, che i Velcovi fono abilitati alla 'lmig
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lai:ia in favore del proprio Monarca, per fondamentale flabili.

mento della S. Sede , poiccht fe le congetture del Van-Efpen
fono vere , molto pih fi conferma il noftro affunto, che i Ve.
fcovi feudatarj debbono affiftere al loro Sovrano nella guerra ,
come per legge del regno fta difpofto.
(s3) NellaCoftituzione di fopra citata efpreflamente fi leg.
ono quali i pefi fiano di un Cherico feudatario , enumerandofi
%ra quelli il fervizio nell’'efercito Reale. Ed egli & da rifletterfi
fu quefargomento ciocchd filegge ne’ regiftri de’ Baroni pubblica.
to da Cefare Borrello, in cui vedefi corrifpondere da’ Vefcovi,
ed Abbati feudatarj I ifteflo pefo , che da Baroni fecolari fi foffriva.
(s4) I noftri DD. fi fono divifi ful determinare la con.
troverfia fe il feudo debba di fua matura la fedeltd , o a2 milie
2ia. Andr. & Ifor. ¢ Mats. &' Afflil. ne’ prelud. fesd. conchiudo.
no per la fedelea: feguitati in cid dal piu de’ DD. Se la paro.
la feudo fi efamini, niun dubbio vi ha, che la fedelid coftia
tuifca la natura intrinfeca del feudo. Cujac. ad wfus feud. in prin,
. Struv. exam. foud. in prin. Gugliel. Foruer. di cid ragionado fcrie
ve fed non ommis militia fendum e | ficus mec omme fewdums militia .
E: faming feuds babent , quin © Regna apud Sestos €'c. E nel
libro degli ufi feudali in parecchi luoshi fi legge, cffere la na.
tura del feudo il giuramento della fedeltd. Lsb. 2. . 3. §. 3.
wulla autem inveflisura debet e fiori , qui fidohitatens faccre vecufat s
cum a fidelitate feudum dicatur , vel -a fide . B vel #it. 4. lib. 2.
Utrum autem preecedere debeas fidelssas imveflisuras ©c. ed infiniti
fono i luoghi in que’libri, ne’quali chiaramente dicefi, che la
natura de’ feudi fia la fedelth. Ed Antonio Confio, dice, fume
samen quedam feuda in quibus preter fidelitatem aliquid exigaur o
Vaffallo , vel in pecunia, wel in alia pesfirations , & propteres new
Wefinunt effe feuds. Vale a dire , ¢che non pud in dubbio rivos
carfi,che la natura conftituiva del feudo fis la fedeltd . Jffid.
decif. 320. s in cafis de gue queritur , distur , qued diClum feus
dums nullum praftas fervitium , quia in mvefiitura feudi nem oft exe
preffum , ergo wllum debetur fervitium , quia [ubfientiale fewdi wom
oft fervitium , [ed fidelitas , wt pleme per duas colwmn. firmat. Ands.
in . 1. ex quib. canf. fewd. amist. & in cap.X. §. fimilster de capis.
qui cur. vend. in 7. eols T
Stato de’ Baroni del Reguno fotto Guglielmo II, prefe
fo del Borrelli: Femds Ducatns Apwd. Curia . Robertus Semsfcalcus =
qwod ¢ft feudums dimidis milisis . Ebias de Colare dixis oo .. oft fmln‘;z



dimidii militis . Frefelenda uxor Brilieni Schifiadei dixit quod misg
in Caurato feudum dimidii militis . Flandena filia Hugonis Gai ,
ficut dixit Angot , tenet foudum dimidii militis . Comutatus Gravie
ne . Guilllmus Pilarie dixit quod senct in Spinaczola dimidii fewe
dum milisis . Guilielmus Malopera tenst in Montepilofo dimidii feus
dum militis . Alexander de Pesra tenct in. Petva dimidss fewdum milie
lis . Guibertus de Campavino tenet in Oftuno feudum dimidii mjlisis .
Riccardus filius Goffrids tenet in Mutwla quartam parsem feudi unius
militis . Bartholomeus sn Caftellancto senes feuds milins duas partes o
Joannes Muftaczns tenes in Caflellaneto tertiam partem fewdi milisis
Stefanus de Pulcellis , fieut imvemtam cft in guaternionibus Cuvie , tea
net in Oria quartam portem fewds militis. Or quefto Catalogo de’
Baroni fu formato nell’ erd di Guiglielmo il buono, il quale me.
ditd pafsare alla conquifta di Terra Santa, ed in quella occafio-
ne cercd da’ Baroni uno ftraordinario ajuto. Nello flato, che fi
formd de’ Baroni, vi fi fcrifse il dippili, che ciafcuno offriva per
quella ftraordinaria congiontura, e chiaramente vedefi, che niup
Barone era obbligato al fervizio militare perfonale, ma2 folo a
pagare quella valuta di foldati, che le forze del feudo richiede.
vano. Si legge percid di alcuni. Stepbanms fraser Hugonis de Oria
tenct pauper fendwm in Tricarico , € cum amgmense obrulit f¢ ipfum ,
Lambertus de Petra tewot pawper fewdwms milisis , € cum augmente
[ervict ipfe. Riccardus filius Goffridi tenes in Muula guartam par
tem feuds wnmius milisis , € cum angmento obislis feipfum ad cufle.
diam maritime . Ed iofiniti altri luoghi dall’ ifteflo Regiftso po.
trei trafcrivere turei confomanti col noftro fiftema.

(s6) Matteo & ALfIXE. ad conflit. ervor. esrum. Dopo aver
trattata la qui&ione fe it Cherico fucceda ne’ fendi , de¢’ tﬂ;
il pefo fia I’ Adoz, e riferita la fentenzd de’ moftri DD., che’l
vogliano efclufo, per la libertd, che 'l Monarca tiene di potes
chiedere il fervizio perfonale , aggiungne fallir quando fervstioma
preflaretur pro quarta parve wwine militis , tuwc dicetmr fervisium effe
in pecunia , fecwndum declarationem Regis Roburti , que sucipit, Ho
bérctur feudatariersm nofirersm , Chan. 51 . - ,

Idem de benef. fem.n.5. Et fum folitns dicers quod smbi feue
dum debet praftare unwm wiiisems wel whtra , ool militem twne mild
taty prediBa decifio: [ed quomde feudum prafis fervisium quarta
partis unius militis , web infrs , owwe dicisur fervisim confiflere in pea
cunia, ut dicitur in capitwlo Regis Roberts , qued iwcspit bab. fewdan
sariorum noftrorwm Chars, mib. 51, , g Fc Miowaftorism. porcrit fove
" 2
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én’re preflando pecuniam. Et ideo fecundum comunem conclufionem pos
teft babere feudum o pro quo preflatur [ervitium in pecunia, fecundum
Bald. bic fupra de benef. femine . Cap. 1. & C, ‘yn. in authent. ine
gref- Et firmans Innoc. Joan. And. Hoft. de Bac. , & Abb. in di-
&o Cap. in prafens. in XX. col. © Salic. in difla Auth. ingref. &
Felin. in d. c. in pref. in 24. col. & dicit quod ifla eft wera
inio .

? Del rimanente chi legge i Regiftri de’ Baroni nel Regno .
di Guiglielmo II pubblicati dal lodato Cefare Borrelli, chiara
mente da quelli ricava, che niuno de¢’ Baroni era tenuto all’in.
difpenfabile fervizio militare perfonale ; perocche di ciafcuno fi
legge mitsie milisem , € di altri , quia pauper et ipfe perfonaliter
ferviet in bello, la qual verita di fatto, e di dritto , fe aveffea
ro i noftri prammatici avuta prefente , avrebbero ben altre mafe
fime intorno al propofto articolo dettate. '

(s7) Capitul. Regn. Caroli II. Andegav. [ecund. Ord. Nig.
118. Item flatuimus quod Comites , Barones, € alis feuda tenentes
sltra tempus trium menfium non temeantur [ervire Curie [umptibus
propriis , [ed [i cos ultra prediGum sempus Curia woluerss in fuo fer-
witio yesinere 5 ipfis gagia debeat minifirari. Ageta ad Mol. ad §.4.
de Adob. n.77. Hinc in Regno ifto conflisutum erat , ut sencretur Vao
fallus tempore belli fervire Domino tribus menfibus cum uno milite ,
@ sribus equis, € duobus famulis pro feudo reditus wnc.20. quoe
libet anmo ; werum [i ultra menfes tres milssare oportuerat , expenfis
Domini Regis continuare tencbatur , quod non ufu introdullum , wut
quidam wvoluere , fed ex Cap. Reg. Carol. IL incip. Item flatuimus o
quod comites , & Barones fecundum de Nigr. tit. de privil. & im-
mun., Comit, Baron. fol. mibsi 118. & advertit Reg. de Curte in fuo
diver[. feud. Cap. cum igitur in feudo fol. 40. a t. fub n. 40. in fie
ne, quod sempus a die luflrationis , que wulgo dicitur , la moftra ,
currere incipiebat o Ifern. in conft. boftium col. 3. wverf. fed quero
quand. € a quo temp. quem [equuntur Frecc. de fubfeud. aush. 3. n.
14. R. Lanar. conf. 57. n. 4. Ann.Conf. 3. n. 3. Reg. Tap. in rubr,
de conflit. Princ. Cap. 3. num* 62. ¢st. Confil. de Rofa d. loc. n. 4.

(s8) Abbiamo veduto, che la legge del Regno vuole, che
# Prelati feudatarj vadino in guerra feguendo il Re. Nella for-
mola del giuramento di fedeled ordinato da Clemente VII a’ Ve
fcovi, fi Fegge ingiunto a coftoro I’ uguale pefo. Il dotto Vane
Efpen interpreta quefta circoftanza , come ingiunta.a que’ foli Ve-
fcovi, i quali feudatarj fofsero dcl Romano Pontsfice, ¢ noi ti-

ria.
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riamo la giufta confeguenza , che fc il Pontefice efige da’ Vefco-
vi fuoi feudatarj il gluramento di doverlo fervire armis fecularie
bus ,lo debba e lopofsa ogni altro Principe da’ Vefcovi fuoi feu-
datarj efigere, e farfelo olservare. Vedi la nota (52).

(s9) Al ad conflit. de bis qui debent accedere ad ordin.
Cleric. n.3. Sed hoc quod dixi, quod [i feudum preftat [ervitium
veale , Clericus eft capax feuds fer Jugceffionem ; fglli;:, nifi feudum
debet praflare de f[ua natura fidelitasem , ut firmant Franc. de Abve.
@ Fel. in d. cap. jp prafens. & Uyd. Barb. in d. yubr. de feud.
2. vol. Vedi la nota fuperiore 54: ed egli & oggi da non re.
carfi i controverfia, che la foftanza del feydo fia la fedelra.

(60) Ufus feud. lib. 2. tit. 5. Ego juro per bec Sanfla Des
Evangelia, quod amodo in antea ero fidelis buic , ficut debet effe Va-
Jallus domino ; Nec id quod mibi fub nomine fidelitasis commiferit
domious pandam alii ad ejus detrimentum me [ciente . Quefta for-
mola di fedeltd malamente dal buon Oberto adattata 2’ feudi,
piu veramente a’fuffeudi fi conviene. E cost I’altra che fileg.
ge nel #1.7. eod. lib. Ego Titius juro fuper bec Sanfla Dei Ewvane
gelia, quod ab bac ora in antea,ufque ad ultimum diem vite mee ,
ero fidelis tibi Gajo Domino meo , contra ommem bominem = excepto
Imperatore , vel Rege. E dice Oberto dell’ Orto preventivamente
che nulla autem inveftitura debet i fieri , qui fidelitatem facere rvea
cufat , cum a fidelitate feudum dicatur , vel a fide. '

(61) Ogni fuddito & obbligato al fuo Monarca ufare la
fedeltd la pi ftretra, ¢ fincera ; fenzacht un nuovo particolare
giuramento percid prenda. I Baroni , i quali tutti Capitanei
fono, debbono giurare la fedeltd militare ,"la quale da’ Coman.
danti delle piazze fi giura, poiche il vero obbligo indifpenfabile
di combattere nel feudatario, fi ¢ quello di confervare il feudo
alla divozione,, ed obbedienza del fuo patural Signore. Riguardo
a quefti obblighi de’ fudditi non vi & tra Secolari, ed ‘i Cherici
alcuna differenza. Ed i Cherici feudatarj fono ftrettamente ob.
bligati a’ ftefli vincoli, a’ quali ogni Barone fecolare & tenuto;
dimodoche¢ dal Re Corrado furono efpreffamente nelle fue leg-
gl feudali dichiarati , tenuti, ¢ foggetti a tutre .le leggi ,-
alle quali gli altri Baroni erano obbligari. ) -

(62) 1l giuramento, che da’ Vefcovi comincid ad efiggerfi,
riguardd la_fola offervanza del rito, e dell’ obbedienza cano-
ntca fino all’ undecimo fecolo : ed ebbe il fuo cominciamentg
nel fecolo ottavo, nel Pontificato di Greg. II., come dall’ opé

3 re
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x?e di S. Bonifacio Vefcovo di Germania fi ricava epiff. 103.
Quefto giuramento, che i Pontefici efigevano nelle conceffioni
del Pallio, aveva in mira il folo primaro fpirituale del Papa.
Vid. Tomafin. P. 2. lib. 2. Cap. 44. per tot.

(63) Concil. Tolet. 4. cap.75. Tolesan.7. Toletan, 8. can. 2.
Toletan. 10. can. 2.

(64) Capitul. Reg. Franc. apad Aquifgr. an. 836. Cap. 12,
Concsl. Turon. 3 Can. 1, '

(65) Vid. Murator. Prefat. ad. leg. Langob, Script. Rer. Ita
lic. tom. 2. ‘

(66) Thomafin. Vet. & Nov. Eccl. difeipl. P.2. lib. 2. cap.
48. n.5. Magnis © piis Imperatoribus bis duobus, iufliffime fuerunt
caufe , ut ab Epifcopis nova hec elicerent antiquiffime fidelitats do
cumenta . Sub illis | € ex corum veligiofa regnandi vatione , cepere
Epifcopi altius infinuars rveipublice adminiftrationi . Conventuum genee
valium f[emel stevumque anno quolibet coeuntium , primam € fummam
§pfi cameram smplebant > ibi porro de [umma veipublice & de regni
negotiis in commune cofulebatur . In vegiis confiliss primas fere [edes Epia
feopi occupabant . VafJos , @ VafJallos habebant [ioi obnoxios , copiafque
militaves , quas ad exercitus vegios nunc mitterent , nunc deducerent ipfi,
Denique opimiora regni beneficia, feu feuda , Ducatus , Comitatus o
Provincie , ditionis complures erant Epifcopalis. De’ Prelati poi co«
mandanti di eferciti fono piene, e volgari le Storie.

(67) 1l dotto Eineccio Elem. Jur. Germ. lib. 1. tit, 3. §.66.
Schol. giudiziofamente deduce I’ origine de’ feudi dallo fcompara
timento de’ territor], che i principt Germadi facevano fra i loe
ro Comites , de’ quali dice Tacito Cap. XIV. Quum wentum in aciem,
turpe Principsi wirtute wincs , turpe Comitarui wvirtutem Principis non
adaequave . Jam wero infame in omnem witam ac probrofum , [upere
Jutem Princips fuo in acie receffifJe . Illum defendere , tueri , fua que-
que fortia fafla glovie eius adfignare, precipuum SACRAMENTUM
eft . Quefta ragione di confegrarli pel Principe fu da’fecoli bar-
bari detta homagium, quaficcht foffe un dichiararfi membro del
corpo del principe, come aferitto al dilui corpo, e vita. E ‘que-
fto ¢ lo fteflo che P’adulazione latina difse colla voce DEVOTUS
NUMINI , quafi dichiarato wittima confegrata in voto per la
falvezza del Monarca. :

, (68) Non intendiamo quello che il dotto Van-Efpen Jur.
Eccl. univ. P. 1. tit. 15, Cap. 2. n. 5. dir voglia, che la novi«
‘12 fatta da Pontefici circa I’ efiggerfi il giuramento , foffe co-

mine



minciato nel Pontificato di Palquale II, alloracchd egli nferxfce
e commenta laformola. del giuramento deftinata gia da Gregorio
VIL, il quale precede I’etd di Pafquale II. Ma fempre non &
da difputarfi, che non prima dell’ undccxmo fecolo foffe tal giue
ramento di fedeltd incominciato .

(69) Ved. Van-Efpen loc. cit. n.11. :

(70) Affiiid. ad Conftis. de his qui debent poﬂ n 3. & st
i de feud. fuer. controv.

(71) Concil. Claromont. can. 17.

(72) . Goldaft. Conftit. Imper. To.1. pag.163. E nell’ an.
no 1159 mando il Pontefice. Adriano’ IV Ottaviano Cardinale
di S. Cecilia, Errico Cardinale di S. Nereo ed Achille, Guis
ghelmo, e Guido Cardinali Diaconi all’ Imperadore Federico I
per intavolare una concordia fulle oppofte pretenfioni. E fra gli
articoli, che quefti Cardinali propolero, vi fu il terzo in quelte
parole. Epifcopos Italie folum [acramentum fidelitatis fine bominio
facere debere Domino Imperators .. Al quale I’ Imperadore rifpofe .
Quamvis non ignorem ad tanta negotia, non ex anims mei fententia
Jed ex concilio principum , me vefpondere debere > fine prejudicio tas
men [apientums , hoc abfque confultatione refpondeo . Epifcoporum Italie
ego quidem pon affello hominium , fi tamen, & eos de noftris regae
bibus mibil deleflat babere . Qui [i gratanter a Romano Prefule
QUID TIBI ET REGI? confequenter quoque cos ab Imperatore non
pigeat audire © QUID TIBI EI' POSSESSIONI . Gold, To. 3.
-bag- 337-

(73) Egh ¢ molto rimarchevole , che mentre moli de’
noftri DD. s’ Impegnano a dimoftrare che il Cherico non poﬂ'a
dare il giuramento, 1’offervanza attuale fia contro la loro in-
traprefa, ed aliri DD. atteftino il contrario . Tappia Jus regn.
de. cler. conven. ad cap. 94. Carol. 11. Hinc etiam tenetur clericus
fidelitatis juramentun prejtare = quod fi nomine Ecclefie de feudo
inveftiatur | adhuc nomne ipfius tantum . non autem Ecclefie fidea
bitatss juramentum preflat, us declavat Bald. in pnelud feud. n.56.
wverf. fed dubiari.

(74) Non vi & memoria, che i Vefcovi pnma del 450
abbiamo giurata fedeltd ed obbedienza ad alcun Patriarca s O
Romano Pontefice. Anaftafio Arc:veicovo di Teffalonica, come
Vicario della Sede Romana efigg® un giuramento di obbedienza
‘da Attico Metropolitano o’ Epiro , del che fu da S. Leone
Papa malto riprefo, Di S. Bonifacio Apoftolo della Germania

D 4 leg-
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leggefi di aver giurato a Gregorio II I obbedienza , nel che
ebbe poi i Vefcovi di Francia per feguaci . Ma quantunque
mai I’ ufo di giurare diftefo fi foffe , non rigeardd quefi mai
altro oggetto, che I’ offervanza del Rito Cattolico , come nell’
epiftola di S. Gregorio PP. fi ravvifa, lib. 10. ep. 31. Unde jo
vans dico per Deum omnipotentem , @ bec [anfla quatuor cvangelia ,
gue in manibus mels teneo , © [alutem gemiumque illsiftrium démino-
rum noftrorum rempublicam gubernantium , me in wnitate | ficus diz
Ecclefie Catholice , ad quam Deo propitio fum. reverfus , ©° comus
nione Romani Pomtificis femper , € fine dwbio permancte. Vide Tow
mafin. vet, © mnov. Eccl. difeipl. P. 3. lib. 2. ¢ap. 44. & fequ.
Van Efpen Jus Eccl. niv. P. 1. iit. 15, per tot.

(7s) A rot non lice andar cercando fulla formola del
giuramento , che il Pontefice da’ Velcovi d’ Italia opgi efig-
ge : ma ognuno , che il vero filema ‘del Sacerdozio intenda,
vede con chisrezza effere il giuramento fondato, ed offerva.
bile folo in quella parte , che le facende fpirituali riguarda,
¢ non gid le temporali . Nella quale giufta confiderazione non
poffono entrare i Vefcovi de’ flati foggetti alla S. Sede , da’
quali come da pofleffori delle Regalie di S. Pictro, & il giurae
mento di fedeltd nel modo, come oggi fi efigge , - convenien.
te . S. Antonio Arcivefcovo di Fiorenza dice . Homagium ine
dignum eft , €& a Romana Ecclefia alienum. To. 1. tit. 20., e’l
Tomafini dice, che i Romani Pontefict avefleto la nuova fors
ma del giuramento inventato, dopo che i feudi in Italia fi co.
nobbero . ‘

Forfe non anderei errato fe io dicefli, che fono i Cherici
ftaci da’noftri DD. efclufi da feudi, per I’ efenzioni da effi loro
¢o'anto predicate. Dal Secolo fettimo in poi , dacchd la Sede
Romana in Monarchta fi ereffe , tuito il ceto de’Cherici fi
volle al Sommo Pontefice in tal guifa congiungere , che quafi
non fi volle pth far riconofcere per Vaffallo da’ loro pacurali Si-
gnori. Da cid avvenne , che ingombrate le menti de’ DD. di
quefte univerfali prevenzioni , ebbero i Cherici ed i Monaci ,
come perfone divife da’ Regni ; ¢ da dominj de’ naturali Mo.
narchi, e fino dalla compagnia e convivenza degli uomini. Le
‘maffime, che per tal’ intraprefa {parfero i Cherici non fono da
nominarli. La giuridizione (ecolare poi, clie i Vefcovi hianno,e
P eferzioni de’ Cherici da’ Tribunali de’ Laici , proviene da’ ftabie
limenti de’ Prencipi , Van-Efpen de jorifd. Eccl. tis.i. part.3. cltl‘e
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the in contrario ne dicano i prometori del dritto Pontificio .4/
Rimettendoci perd al noftro. propofito, diciamo , che qua.
lunque I efenzioni de’ Cherici da’ Tribunali de’laici i fiano,
per legge fondatamentale del noftro Regno vien ftabilito , che
qualora il Cherico poffegga feudo , fia per quello inticramente
foggetto al Giudice fecolare Cap. Regn. Carol. 11. 94. Item fla-
swimws guod Clevici ad  feowlaria  judicia nem rabamwr , nifi pro
bonis femdalibus , fecundwm comvewtionem babitam imter Sanflam Reo-
manam Ecclefiam , . Domimum Patrem noftrum Tap. ad tex. qui
fupra. A8, ad conflis. de Cler. comv. n.5. Owuarto nota ex text.
i, fed a notis o quod licet Ecslefia, wel perfons Ecslefiaftica pro
vebus feudalibus , quas tewet a Regia Curia , debeat comvemiri coram
tudise lnico , videlicet , fi eft feudum gquaternatum in Magna Curia
Vicarie , € fi now gquaternatum o coram Prefide Provincie , € hoc
per convemionsm babsiam snser Regem , & Ecclefiam Romanam , &
per Ca. Pape Hemorii , €& Regis Caroli Il. in planicie S. Martini,
@ patet in cap. ceterum de judicite & i cap. verum de foro come
pe. Idem AfNG. ad comflir. de offic. Iuft. Prov. . 32.late. Balz,
ad lib. 2. fewdov. tis. 21. & Epifeop. [i babet feudum , wvel jurifdie
Siomem , judicatur wt laicus. De Marin. vefol. lib. v, cap. 47. lbi
Rodoey. n. 9. Item Clericus babens feudum obmoxium reali , O invae
viabili bowors fervitii , fubeft lasco Principi , a4 guo feudum reco
gnofiit- cap. verum de foro compesensi , id quod eft [pecialiser comven-
sum inter [ereniffimos Regni bujus Reges, & §. R. E. wt ip ¢ap.
Regni Item Ratuinwes , quod fecundum ordinem Nigri eft 94.
Avendo i Velcovi la giuridizione ordinaria fopra i-Che«
rici , debbono dare benanche per tal cape fpeciale giuramen.
to nelle mani del Re, del che sbbiemo's  leggi- del
Regno, che fi leggono nel volume delle coBisnmioni Vib. 1. it
70, & tit. 63. Olsre perd del giuramento , il quale i Vefcoui
devono rendere -in mano del Re, per la giudicatura, che fanno
de’ dili Vaffalli, & degno da ricordarfi qu :una formola di giv.
ramento praticata mell’anno 1158 da tutsi i Baroni con I’ Im.
peradore. Ego N. N. juro guod amodo in antes ero fidelss domino
méo Fridetico Romaworsm Imperatori €c. € adjwoabo e resines
¥ . . . . oivitatem illam , € guidguid i ea junis babere debes
vel m omni virtute COMITATUS , wel. EPISCOPATUS N. Re.
galia fua ei non auferam ibidem , nec alibi: et fi fuerint ablata, bona
fige vecuperave € ‘vesineve adjwvabe @'c. Dalla quale formola, che:

.non abbiam turca voluta trafcrivere , wedefi , che i Conti 3 i
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#Iefcovi', ed ogni poffeflore delle regalie del Principe , deve
dare il giuramento di fedelta. Pid. Goldaft. Conft. Imp. To. 1.
pag. 268. Nel 1184 Federico I ebbe un congreflo di Vefcovi ,
¢ Baroni, in cui fi difputd delle pretenfioni dcl Pontefice circa
le inveltiture e decimie : fra le cofe, che Corrado Arcivefiovo
di Magonza diffe, e furono approvate, fi fu. Vobis autem quem
DEUS principem & imperatores Romani orbis exaltavit , cus HOMI.
NIUM fecimus , a quo &> temporalia. poffidemus , ad affequendas omnes
jufticias veflras Jure tenemur affiftere . Goldaft. Confl. Imp. To. 2. p. 50.

(76) Ageta ad Moles §. 4. de adboa n.9. Cujus [ervitii
Joco’ poflea ufus imvaluis us Rege wolente, & wvafallo offerente , cer
ta pecunia preflaresur , que preflatio nomen adobe forssia eft , ut poft
And. @ alios late exponst Capan. de jure adobe queft. 1. n.2. Et
idem Ageta n. 11. Et efto spfa adoba loco perfonalis fervitsi , quod
antiquorum Regum tempore per deferipsionem Vafallorum exigebatur ,
Jubrogata [it o non tamen dominus alwud pro alio recipere cogi poreft
quia -aliud pro alio invito credisors non folvitwr o I. 2. §. 1. ff. fi cert.
pet. Ifern. i c. 1. §. fimiliter mum. 14. de cap. qui cur. vend. € ita
judicarum fuiffe in canfa Jofepbi Caraccioli cum Principe S. Severs
fafla velatione in collaterali conf. ex Petr. de Amat. in conf. 12. n. 8.
sefert Thor. in comp. dec. verb. adoba , € ex aliis Reg. de Pont. de
pot. Pror. tit. de vegal. impof. §. 8. n. 25. quos recenfer, & [equitur
¢is. Larath. d. loc. n. 8. addito Jul. Capon. to.5. for. difcept. 394.
n. 36. E¢ idem Laratha in feqq. dilucid. prefata confirmat , dicens
n. 2. ipfum [ervitium perfonale vedallum in pecunia , adobam dici , ex
feudatariorum coadunatione , ipfamque etiam fubrogatam loco fubfidis
nomine doni, ex Lanar, conf. §7. n.9. In una Carta- di Gio: Re.
gina di Napoli dell’ anno 1366 Margherita Borbona Impera.
drice di Coftantinopoli Principefla di Taranto dona a Margotra
.di Nuovavilla fua Aja un feudo, di cui dice . Movens in capite
‘a Curia noftra fub certo wmilitars fervitio, feu adoba.

(77) E ftata coftante la difgrazia ne’ noftri Forenfi , che
pit han dato a ridere di loro, quanto piis in erudizioni han
voluti entrare. Generalmente han detto, che 1'adoa anticamente
fi chiamaflfe boftentitie, allora che le boflentitie , delle quali fi
parla nelle leggi di Corrado, fono I’efazioni, che i Baroni fa.
cevano da’loro Vaffalli , e non gid quelle , che dal Monarca
fi facevano da’ Baroni: e la legge di Corrado & in cid cotanto
chiara , che niun luogo refta a poterla alcrimenti interpetrare.

(78) 11 Re non & tenuto a render conto dell’ impiegéh,

che
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che faccia del fuo denaro. Se dell’ adoa fi avvalga per pagami

i foldati,, o per altre fue bifogne, non tocca a noi I’ indagar.
ne. Il Re paga la truppa da’fuoi privati tefori, ed i fondi pri-
vati del Re, che tali tefori producono, non fi debbono percid
chiamar giammai fondi militari. Oltre di che, il fervizio mi.
lirare del feudatario, fi doveva nel folo cafo, che vi fofle guer.
ra dentro i confini del’ regno, e non per altre guerre , che u.
fciffero dal limite del regno: e’l pagamento dell’ adoa non eb.
be mai pih tali mire e confini.

La parola adoa , deriva dall’ ifteflo fonte , che Adohana
la quale altro non fignifica, che il privato Erario del Monar.
ca, cosl detto dua una antica parola Saracena rimafta in Fran.
- cia, ed in Spagna. L’origine dell’ Adoa nel noftro Regno fema

bra poterfi fiffare prima del Regno de’ Svevi, ma per giuftamen.
te efaminare tal curiofa inveftigazione,, converrebbe andare affai
“in lunga. La prima legge in ifcricto, chesudell’ Adoa abbiamo
¢ di Federico II, della quale tutti i noftri DD. largamente ra.
gionano Cap. Imper. de feud. de probibit. alien. feud. per Frideric.

(79) La maniera come fi & taffata I’ Adoa, dacch¢ la ra.
gion de’ feudi I’ ha riconofciuta, viene trattata lungamente dal
noftro Capan. de jur. Adob. Moles decif. pro Reg. KErar. Aget. ad
Mol. E dal noftro gloriofifimo Re Carlo , feliciffimamente og-
gi Regnante in Spagna ¢ flata a nuova forma la taffa dell’ A-
doa ridotta.

(80) AffliGk. ad conflst. de bis qui debent accedere. Rubr. 3.
lib. 3. n. 3. dopo aver propofto che’l Cherico fia inabile alla
fucceffion feudale, foggiugne ; Quod werum eft , quando feudum
preftat fervitium perfonale o Secus fi fervitium effes Regale , ut di-
cit glof]. in cap. 1. de benef. foem. , ¢ Hoftien[. in [umm. imm. de
Ecel. §. in quant. per text. in auth. de Sanf. Epife. §. null. &
tenet Bald. in d. cap, 1. de mil. Vafs. qui arm. bell. depofuit , alleg.
Innoc. in c. in prefentia de probat. Idem ten. ibi Joan. Andr. poft
Hoftien[. 16i & Bartol. in.auth. ingref. C. Sacrof. Eccl. & Joan.

- Cald. in conf. 10. & Archiep. 29. queft. uit.C. [i qua mul. Idem fir.
Ab. fic in d. c. in prefentia , € Bald. l. unic. §. ne autem C. de
caduc. toll. | @ in ¢. que in Ecclefiar. de confhi.

Idem Affi@. ad s1t. fi de feud. fuer. controver. num. 5. , ©
[Jeias quod ifte textus non habet locum , fi feudum eft francum a fervic
tio, quia ceffat vatio prebibitionis , merito debet ceffare k. probib. ara

gwm. 1 adigere §. quam ff. de jur. parr. & propterea diccbat bic Bald;
) : , quoq -
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guod fi feud. prafteres fervitium o guod licite peffet explicari per Clerla
cum, & per Monachum , pwa quod fervitium confiftis iw pecunia , quod
flo cafw Clericus el Monasbus , wvel Monaflevium ex perfowa Mona-
chi paseft fucceders in fewdo , gqmod werum cft wivense ipfo Monackho ,
fecomdum  Bald. "bic arg. ff. de leg. 11. 1. peso §. 1. C. de Ep. O
Clev, I. fi quis Presbyser ff. de don. inter virum © sxor. 1. fi morf.

Ydem Affi&d. dec. 320. parlendo dell’ abilitazione del Cheris
co alls fucceflion fewdale , potendo legitimamente fervire per
perfona foftitnita, adduce I’ autoritd di Cigo, del quale foggiuny
ghe . Ubs dii quod Ji quidem fewdum babet anwexum fervitium rea-
le , @ twunc [uceadis Mongfberiwm [ecundum Bold, in awth. wifi vrge

ati .
8 Balzayanus ad kib. 2. feud. sit. 21. ®.17. Nota quod Mona-
nachus mon fuccedst in fewdum . It poft multa pro contra Caffan. ,
O licet glof. dicat effe cafum movum , pre quo debeat Princeps Cone
Juli , dic fi feudum preflav fervitium reale fuccedit , fecus [fi pro eo-
preflatur fidelisas , el debetwr adoba .

Fachin. comrover. 1ib.7. ¢.35. Sexta eft fewtentia , clevicos feu-
dum continere poffe , fi non fit preflandum perfonale [ervitium , [ed
veale , puta annuus cenfus pecunie o vel alterius vei. Places bac [entene
tia , quia ceffat vavio legis smpedientis , ac probibendis o clericos few-
dum ryetinere , nimirum illa , mec beneficium persinet ad cum , qus
won debet gerere officium o wt in d. ¢. 1. de Vaf. milit. qui arma
bellica depofust . Poffunt enim commode anmuum cenfum preflare , ut
alii 4 ergo ctiam feudum verinere , ficwt , O aligs imperfeldi , wt di-
xit fupra precedenti capite , in primo articwlo feydum retinere poffunt,
-cujus grassa perfonale [ervitiam praftari mom debet , quia ccffas ratio
vox in ¢. L. oIn muwius o veb alias imperf. quia [eilicet ipfum fervire
non vales. Nam poteft annwum cenfum Domino folvere .

Claro fentemtsar. lib. 4. queft. 78. dic ergo, guod quando vaffallus effi-
citur Monachus , ant [ervitinm quod preflatur pro ipfo feudo eft reale ,. quia
‘feilices preftatur ves vel pecunsa , five etiam eft perfonale , quod tamen
-poteft a Clerico bonefle preflari per fe, wel per idonesm fubflisutum >
@ tunc feudwm dwrat , €& tranfit in Monaflerinm . Idem panwlo .poft.
De Clerico. amtem von videtur dubitandum , quin feudum capere pof-
fit 3 [funt enim de boc tex. apersi in c. ex trafmifa de foro compst.
€ ita communi -opin. obtendum eft | wt dicst Zafius de feud. in 5.
part. circa fin. dicit etiam Card. in ¢. 1. §. © gquia poft princ. de
bis qui feud. dare poff. quod multi Dollores , € in [pecic Marsinus
Laud. ibi , inguinnt banc cffe communem opin. quam tamen intcllige »
’ ' "



wt procedat , modo pro. tali feudo prefletur fervitium veale tantw?v R
nam co cafu utique Chericus eft capax feuds . Es ita eft de ments
omnium , ut ait Rusin. conf. 42. n.10. lib. 1. _

(81) Tutti i DD., 1 quali han foftenuta I’opinione, che 'l
Cherico non debba fuccedere ne’ feudi , han foftenuta anche la
féntenza, che il pagamento dell’ Adoa niente migliori la con.
dizione del Cherico. Senza numerarli uno per cadauno, giacche
uno dall’altro ha il fentimento improntato e trafcritto , vaglia
per tutti JAffliek. alla coftis. de bis qui deb. acced. Quid dicendum
de feudis , pro quibus folvitwr adoba, an Clevicus , vel Monachus fi¢
capax per fucceffionem ? Dic quod nom , quia eft in arbitrio Regis an.
welit fervitium peyfonale , wel adobam in pecunia , ut dicis Andr. in
¢. 1. §. fimiliter de capit. qui cur. vend. Quefta rifpofta, o fia ri.
fieflione de’ noftri prammatici dovrebbe effere ajutata dall’ auto-
toritd di qualche legge, o qualche decifione: tantopi, che ri.
guardando coftoro le leggi feudali , non han potuto fare a me.
no di confeflare , che univerfalmente fia in libertd del vaffallo
Y offrire o’l perfonale fervizio, o’l pagamento dell’ adoa. All’
incontro foggiungono , che’l folo noftro Monarca goda il bel
privileggio di derogare in quefta parte il jus comune de’ feudi .
-~ Ma per noftra difgrazia né i noftri DD. ci hanno finora addi.
tato dove quefta prammatica , o quefta legge fia , colla quale
abbiano i noftri Re dichiarato tale intendimento . Noi per 1o
noftro canto non |’abbiamo faputa ritrovare affatto n¢ tra’l
volume delle noftre leggi , n¢ in qualche iftoria , n¢ altrove.
Vale a dire , che non vediamo, dove fia la deroga del
dritto comune , il quale deve da noi crederfi fempre in tutta
I’ offervanza , finocché una contraria legge non ci avvertifca
della novira. , . ' :
- (82) Il Reggente Orfino volle foftenere, che n¢ anche i
Vefcovi doveffero alla fucceflione de’ feudi ammetterfi, e poiche
I’ autoritd di Matteo di Afflitto gli faceva grande oftacolo, ne
diede egli la capricciofa interpretazione , che 1’ Afflicto parlaffe
de’ Vefcovi, che fuccedono a’feudi conceduti alle di loro Chie.
fe . Ma I’ Affliét. non fi fognd mai tal fentimento, el di. lui
libro & tutto intiero efiftente , per riconofcerfi fempre che fi vo-
glia Ja falfa incraprefa del Reggente Orfini de fucce/. feud. Regn.
Neap. queft. 9. art. 1. concl. 4. :

(83) Egli ¢ tanto vero,che i noftri DD. now aveffero la

finezzza del dritto feudale conofciuta , che feriffero apcrtamcn;e
che



che il Cherico poffa dalle mani del Re ottenere un feudo, ma
che fia poi impedito-a potervi fuccedere'. Noi non ci ricore
diamo aver ne’ libri delle leggi trovata diftinzione tra .colui,
che una cofa acquifltd per compra, e colui, che I’ acquifti per
ereditd : doppo perfezionati i due diverfi atti, refta la cofa ac-
zuiﬂau preflo Pacquirente nella natura iftefla , come fe per uno de’
ue differenti modi pervenuta gli fia. Ed il fatto in cid foccors
re il noftro affunto, percht vediamo , che il feudo nelle mani
de’ Baroni laici , ‘¢ de’ Baroni Cherici produce I'effetto iftefe
fo. Oggi gia I'adoa da amendue (i paga nell'ifteffa ragione: e
prima che I’adoa generalmente fi corrifpondefle, leggefi ne’ regi
Archivj , de’ feudi 1n mano de’ Cherici. Abbas Bancie tenct Bane
ciam , quad eft foudum III militum , € cum augumento obrulit mie
lites VII. Epifcopus Tricarici tenet in Armewto feudum 1V milizum ,
©" cum augumenso obtulit milites VIH © [erviemtes XX, € in Moms
semurve tenet fewdum VI militum , € cum augumento obtulis milites
XII & ferviemes XXX, Sarolus Epifcopus temet Caflellum Rocce ,
quod oft fewdwm I militis , € cum augumento obtulit milites II &
fervientes IV. appunto come de’ Baroni laici fi legge . Robertus
de Benesh dixit , quod demanium: fuum eft Benmeth ,. quod temet a
Domino Rege , quod cft fewdum -V militum , € cum amgmento obiue
Iis. XI wmilstes , € XII ferviemtes . Francarius tenes BisrsClum in cas
piic a Domino vege, quod eft fewdum IV milisum , € cum augmene
20 obtulis milites X @ [fervientes X, e cost di mille aleri , che
preflo il Borrelli lodato fi ieggono.

Se il Cherico foffe in veritd incapace del feudo, nol poe
trebbe giammai per alcun lato confeguire : e fe I’ inabiltd proe
venifle dalle coftituzioni ecclefiaftiche, egli ben fi fa , che ale
cun Monarca, non abbia mai in quelle pofte le mani, per die
fpenfarvi . Ma le coftituzioni eccleﬁaﬂicﬁz iftefle fono quelle ,
che dichiarano il Cherico capace del feudo: e fpecialmente . nel
noftro regno. Lo fpeflo lodato AficHis de milit. vaf]. qui arm. bell.
depof. dice nel n.4. Scias vamen guod Cheviens poseft acquirere fews
dum per swveflituram fecundum Aydr. bic. © ifte modo oft capax
Jeudi , @ nen per fucscflionem , ub motatwr per DD. ©¢. lo ficlfo
AYfi. fi de feud. fuer. comr. w. 6. parlando della fucceffione del
Monaco , il riconofce capace a fuccedere , ed a poter fervire
al feudo colla difpenfa del Pontefice: per effere fciolto dall’ oba
bedienza deP fuo fuperiore, ¢ dalla vita comune . Previdde pe.
r> I Affivis i} paradoffo , e credé fcioglierlo abbaftanza ., &an

re



dire che la differenza di poter fuccedete , ¢ di poter acquiﬁﬂe
il feudo, potefle confiftere: che nell’ acguiﬁo » i farebbe fem-
pre fuppofta la facoltd accordata al Cherico di poter fervire per
foftituita perfona. Su della quale facoltd ci riportiamo a quello,
che a tal propofito abbiamo di fopra detto . Vediamo perd noi
efferfi in Regia Camera venduti i feudi 2’ Cherici, uguslmente
che 2’ laici ; come riferifce de Marim decif. 343. nella perfona
del Velcovo di Squillace . Conchindendo diciamo , che fe i
Cherico peteft babere femdum de mowo, & verifimo quello che noi
abbiam detto, ciod , che non abbia egli affatto I’ inabilita per-
fonale, perche pud beniffimo divenire feudatario , o fia milite .
E fe egli non ha inabilitk perfonale , perche deve effere pri-
vato d¢’ drirti ne’quali la ragione del fangue, e dell’ inveftitura
lo abbia meffo? Il capriccio de’ DD. ndn dovrebbe aver tanta
forza, che abbia a ledere aleri fenza alcuma ragione.

(84) La differenza della fuccefBone, o al Padre, o alla
Chiefa, che mai avvenga nel Vefcovo, pud dipendere dalla lege.
ge dell’ inveftitura : potendofi confiderare, che la legge al feuda
appofta, fia fempre e coftantemente da offervari . Balta ricordarfi
lo ftato de’ fendi in Francia ed in Italia nell’ ortavo , ¢ nono fe-
colo, quando, come di foprafi & dimoftrato , con gli ugmli
pefi @’ Cherici, che 2’laici fi conferivano: per dedurne la certa
confeguenza , che il Vefcovo-d’uma Chiefa , che poffegga un
feudo acquiftato dalla Chiefa in que’ fecolt , vi fucceda nella
Mefla forte, e natura, come fuccederebbe al fewdo paterna.

Nella nata (83) abbiamo veduto , che nel regno i feu-
di producevano lo fleflo effetto ne’ Cherici, che ne’ laici.
Ma fe fi voglia dar qualche occhiata allo flato prefente della
Germania , ¢ rintracciaefi I’ arigine de’ feudi, & camofcerd con poca
fatiga, che tusei i Prelaci e Cherici, che da’ Monarchi Franchi
ebbero feudt, I’ ottennero can gli uguali pefi, e vincoli , che
fi davano a’laici. E nel noftro Regno lo fteffo dobbiamo affer«
mare, fpecialmente quando rivolgendo le Garte del Cafino , di
S.Sofia, ¢ tutte le alire antiche memorie, per la comceflione de’
feudi fatte a quelle Badie , niun veftigio da’ Diplomi apparifce
di efferfi con i Cherici mutata la forma della conceflione de’
feudi . Ed egli & notabile il risravarfi li archivi di moli
laoghi pii efferfi pofteriormente impetutﬁa’ Monarchi i Diplo-
mi delle franchizie, e libertd per que’ feudi , che banne ante.

cedentsmente octenuti col pefo di tumi i fervizi, ed ognialira
COK'e
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:orri('pondenza , alla quale i Baroni laici fono tenuti . Sono
tali carte d’ immunictd , ed affrancamenti comuni preflo il Gat.
tola. Hiff. Caffin. Chron. Cafaur. penes Murat. Script. Rer. Ital.
tom. 2. pait.2. Chron. S. Sopbie pen. Ugbel. Ital. Sacr. edit. Coler.

(85) Ne'libri degli ufi feudali leggefi 7ib. 1. tir. 1. feudum
dare poffunt Archiepifcopus , Epifeopus , Abas , AbatifJla , Prepofie
tus o fi antiquitus conﬁ:: o eorum fuerit feudum dave , Marchio ,
& Comes fimiliter feudum darve poffunt , qus proprie Regni, vel Res
gis Capitanei dicumtur . Malamente alla ragione de’feudi cid fi
pud riportare , poich¢ debbono i feudi dipendere dalla libera,
¢ diretta mano Iel Monarca. Parlandofi adunque de’feudi, che
dal Vefcovo, ed Abbate fi concedono , chiaro & doverfi cid a’
fuffeudi riportare. Ma egli non & da contraftarfi punto, chegli
Abbati, ed i Velcovi feudatarj (i chiamino Regrs , wel Regni
Capitanei . La ragione percht i DD. Milanefi riconobbero i
fuffeudi pih dalla mano de’ Cherici , che da quella de’Laici,
effer dové per I’'appunto , che i Cherici dovevano effer pih
folleciti a provvcderE di gente obbligata per fervirfene, per fo-
ficuirla all’ obbligo della guerra.

(86) Afflitt. de feud. de wmil. vaf. qui arma bell. depof. n. 8..
Adverte quod licet Clericus wel Monacbus non fuccedat in feudo ,
[eilices quia requivit perfonale fervitium per iftum tex. cum concor. ut
fupram dilum eft , limita boc versm effe , nifi filius Clericus effet
Epifcopus , Archiepifcopus wel Cardinalis > tunc quia eft perfona illu-
ftvis s poffet fuccedere in feudo, quia perfona illuftris poteft per fubflie
tutum [ervire . Sicut patet in c. 1. de re judic. lib.6. pro boc bene
facit quod woluit Bal. in | null. C. de decwri. lib. 10. ubi illuftris
fervis per fubflitutum & femtit. Bal. in c. inter dileflos de fide
inflru. Hane opinionem [equutus fuit Audr. Barba. in rub. extr. de
feudis , & in tralla. de prefiamtia Cardinalium in V. Et in ve
gno wvidi multos Epifeopos fuccedere . L’ ifteflo Afficlis alla cofli
tut. de bis qui debent accedere , dopo aver dimoftrato , che il
Cherico pofla godere il feudo, di cui fi prefta il fervizio reale
cita Mnd. Barb. in rubr. de feud. in trall. de preft. Card. perchd
ivi i dimoftra e fi foftiene , che ’l. Vefcovo fia efente dalla
legge impofta a’ Cherici dal fentimento de’ DD. Jacob. de S. Greg.
in trall. de feud. in rubr. @ quibus bominibus n. 4., foftiene lo
fteflo articolo . Bammacar. cap. 1. §. qui Cler. queft. 6. Minad.
repet. conflit. in aliquibus wverb. filior. n. 5. @ 6. Botrell.. Sum.
decif. tit, 4. de feud. n.216. elattamente la ragione della - rices

vata - -



vuta diftinzionie con i principj del dritto efaminano. hid

(87) - Julius Clarus [ententiar. lib. 4. queft. 78. ceterum  come
muniter [ervasur - quod . Ep:fcop: s @ Cardinales retinent feuda sn eis
devoluta jure Jucce[fionis , ne dignitas potius decrementwm , quam ine
crementum eis attulifle videatur . Et fine controverfia admistunsur ad
prefiandum quodcungue [ervitium per [ubfistutum . .

- (88) ]uﬂ Hennsc. Boebmers jus Ecclefiaft. lib. 13 tit. 20.
§. 20. Si priorem cnfum, quo Prelati. feuda gentilitia jure fangmms
accipiunt o queque in fuccefforem :in officio non tranfeuns Cragius ine
selligit , -de ejus - exiflentia adbuc dubitavi poffes. Conflat enim ex 2.,
f. 30. Clericos nwllo modo in - beneficium _paternum  fuccedere poffe ,
adeo wt o-fi quod jam babuerint , ipfo faklo amittant poft Clericatum _

: ﬁ4fcepmm s ideo quod definat effe miles feculi o qui fallus eft miles *
Chriftiy mec beneficium pertineat ad eum , qui non debet gevere offie
Gwum , ut dicitur 2. f.21.  Conforme boc eft juri Allemannico feud.
cap. 1.-§. 3. wbi dicitur. Pfafen Sullend alle Eehen Kechis Darben.
Nec obfiare widetur , quod feudum accipere , © per fubfiisutum [ere
vire poffint > ad boc enim vefpondet Cragius lib. 1. feudorum tit. 14.
§ S. cum Zafio , perinde hoc effe , ac fi quis furem excufares , quod

won ipfe , fed ejus jubﬁmmu‘ ex ejus .mandato , confilio , € ope fure
tum fe»cm @ fane jure pergit, qui per [¢ facere mon poreft , per
alium poffe non wvidetur, & quod principali probibitum eft & ejus
fubftituso. Et ut ajums canonifte , nemo Deo milstans [ecularibus nee
gotiis fe smplicays debet ; arma enim - paflorum Ecdefie [piritwalia
Junt , @ ut canonifte volunt y preces , & lacrime efle debent non
tela. Nam, us at Hietonymus , Clericus, eft de forte domini , qui .
dsvinis oﬂ?m: s @ contemplasionis deditus , ab omni ﬁecularmm Sirea
pits fubmosus effe debes , viltu , €& vefbitu-contentus o ut spfe domie
num poffideac , & ab ipfo po_[]' ideatur , alioqus quomodo erit portio
domini > Now negat pamen ipfa Cragius ¢. Y. contrariam fententmm in
ufu effe, nec abfolute clericos feudorum incapaces effe , liquet ex jure
Allem. feud. cap. 111. §. 1. adeoque non mivandum eft ., bodie nec
clericos a fucce[fione feuds antiqui excludi , tefte Carpzovio p. 3. ¢. 28.
t. 2. quod in genere de clericis [ecularibus quibufcunque hodie insellsa
gunt o vid, Knipfehild de fideicommiffis familie cap. 8. n.88. adeo
wt nmec equises ordintm militarium: excludantur | in quibus. magu ratioe
nes dubitands allegate ceffant. Vid. Theodorus Hoeppink de jure infia
grium cap. 8. n. 372. Chriftianus Van Ofterbaufen de fratutis , & or
dinationibus Melitenfibus tit. 5. p. 91. feqq. Quod ceteri clerici irregu--
bares & Monacki a fucceffione: excludantur , peculiarem babet "‘””""m(}
: E quo
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gquod proprietati per votum folenve vemsmciavering . Versm nec bae

acceptio _bwc pertintre poseft o quoniam Clerici qua privast talia feuda

 poffidens , quo refpeliv , us Ecclefiaftics , aut Ecclefiam reprefentantes o
baud confideransur , fed ut alis Vafalli feculares , € ita queque in fore
Jesulari comveniuniwr ¢. 6. X. de for. compet.

(89) Capye. dec. 32. In canfa magnifice Mariclle Morimilis
cums Andrea Morimili fuper fewdo Fautiani , quod Andreas ipfe tee
net ex donatione fibi falla per quondam Reverendum Nardum Morimie
lem Avchiepifcopum Surventinum cjus patruum , mediame quodem af-
Jenfu Regis Ferdinandi primi o Obftat primo prefato Andree , quoe
niam in diflo affenfu narratum eft , € expofitum , quod idem Arébies
pifcopus tencbat feudum legitime & pleno jure,ex [wcceffione paterna.

(90) De Marin. decif. Reg. Cam. 343. Dubitabatur im Regix
Camera , fi Magnificus Alopfius Galeta cogi poterat ad folvendum
Regie Curie velevium ab mortem [equsam Epifcopi Squillacenfis, qué
a Principe Bifiniani feudum emerat pro fe, wvita [ua durante , & pof
wortem pro Magnifico Aloyfio mepote ? . . . Sed hac dubitands’ va-
tione men obftante , contrarium fuit per Regiam Cameram decifum ,
nimirum per mortem Epifcopi , temeri Aloyfium ncposem relevium
felvere . Ratio decifionis fuit , gquia Aloyfius vere € realiter
Epifcope patrwo in feudo [ucceffit - dicebasnr enim feudum illud
in perfonam ipfins Aloyfii ex pallo & providemia ; ex paile wi
mirum Epifcopi o qui pro fe € mepote acquire wvoluit , wunde memnifs
mediame [ucceffionc ad illum venire poterat, © fucceffive fichas loa
cus foluioni relevii .

(91) Sono ben molte le decifioni, che per I efclufione del
Cherico dalla fucceffione feudale fi allegano . Noi riportaremo
le pit conofciute . Nella decif. 320. d’ Atflitti s efclude il Che.
tico dalla fucceflione feudale. Ma in quella la difputa fu tra’l
Monaftero di S.Martino, per I’ intermezza perfona di Berardino
Maftrillo Monaco, e Francifchells Maftrillo , la quale come fi
glia di Gio: padre comune, era erede neceflaria nel feudo , fe
Berardino , non fi foffe ritrovato vivo, e Francifchella ottenne
sontro del Monaftero. o .

_Pietro Giordano Orfini nella Reper. alla Coft. in aliquibus
qu. 9. art. 3. per confermare la fentenza , che il Cherico non
fucceda nc feudi riferifce la decifione del Conmfeglio & Italia ave
venuta per la fucceffione domandata del Principato di Venafro
¢ Contado di Celano da D.Francelco Peretti unico figlio facer-
dote : ma poigche concorreva D. Felicia Perretti figlia del defune

to



t
to promeffa fpofa al Principe della Riccja Savelli , fu il Sacgs:r.
dote efclufo. :

Della ftefla Natura & la decifione .che riferifce Mifinges.
Centur. 5. obferv. 48 n. 8. e la decif. 27. di Cacheran. Ma ri-
toraando 2’ noftri Regnicali: Gian Vincenzo &’ Anna nell’ alleg.
98 portata in autorith da molti noftri DD. non ricorda alcuna
decifione. 1l riputato Minadois nel- Comm. alla Cofir. in aliquib.
dove foftiene la fentenza efclufiva pel Cherico, non riferifce al-
cuna decifione , e modifica in pit guife la pretefa efclufione .

. Il Regente Orfini perd, il quale fi aveva mefla la maffima
in tefta, che’l. Cherico aflolutamente ne’feudi non potefle fuccen
dere , dice, volendo confermare la fua opinione. E¢t in hoc re
omwi dubio cayet , eogue iuve wrmur .... atque sta paffim decifum &
- obfervatum eft, us appares ex AJflitl. dec.265. n. 37.° ¢ 38. The-
ma de Marin. tit. 2. de feud, ex paflo, & provid. antig. n. 139
oum fequ. fol. 134. sbi fe ita indicatum widiffe afferit. Franch, dec.
20. Capyc. dec. 32. ». 1. Minadois in Conft. in aliquib. verb. filior.
#.16. Bammacar. in d. cap. 1. §. qui Clevic. qu. 4. n. 74. © qu.
5. #. 103. Avrebbe in vero dovuto il Regente Orfini ricordarci
effettive decifioni , e non gid poctiche opinioni de’DD., poicche
fe con le opinioni fi dovefle fur la guerra, ¢ la vittoria dovefle
al pit numerofo ftuolo fpettare , noi gid pigliareflimo franca.
mente la palma. ' ,

- Ma dov’e egli che Affitio dec. 263, n.37 & 38. dica ef-
ferli decifo , che il Cherico nel noftro Regno non fucceda ne’
feudi ? Ecco le parole del citato luogo . « Decimaguinta fallemtia
et , guia [i Rex efficiatur Monacbus Regnum non tranfit in Monae
flerium , etiam wvivente Rege. Sed [i wvafallus babet feudum propter
gquod preflatur fervitium in pecunia vel alia preflatione , fi efficiatur
monachus , feudum syanfis in Monaflerium eo wvivo : poflea redibit ad
agnatum vel domimum ; Sed in boc regno CREDO quod non procedit
per Conftis. Errores €rc. ubi flatim dimitsunt fesda, €& nibil trane
it in Monaflerium, © hoc eft propter iuramentum ligii, quod pre-
Latur regi, prout ego firmavi in C. de milit. vaf. Il povero Af.
flitti non vidde decifa la controverfia giammai, ed egli fu quel-
lo, che non affermd I’ opinione quiftionata, ma dife CREDO,
nella fupina inavvertenza del contenuto nella Coftit. Errores , la
quale egli non debbe. aver letta , perchd era ben di tanto , da
poterne conofcere il piano , e genuino fentimento . N& a noi

lice entrare in Grammatica, per dimoftrare la parola CRE-
E 2 DO
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;)O non additare uha piena affermativa; - '

" Tommafo de Marinis & un Dottore , al quale piacque fes
guitaré la corrente di .alcqni fuoi anteceflori , ed attenerfi all’
‘opinione contraria al Cherico: ma egli non fi ricorda di alcund
decifione’ de’ noftri Tribunali, la quale favoriffe la dilui opinio«
ne, e fe avefle avuta la compiacenza di allegarci qualche decis
fione , fi vedrebbe al pari delle altre , effere avvenuta nel cone
corfo di un proflimo agnato, ¢ non nel cafo, quando il Ches
rico fia I’ultimo-della linea inveftita . E :

Nella decif. 20. del gran Prefid. de Franch, non fi legge afs
fatto efaminato quefto articolo , ma trattandofi ivi della vita e
milizia, che domandava il Cardinal Vitelli dal fratello minore,
che pofledeva i feudi, per pura incidenza fi cita il fentimento
de’ libri degli ufi feudali ». 3.

' Nella dec. 32. di Capicio, che fi cita nel n 1 anche fi affe-
rifce il fentimento degli ufi feudali , ma I’ articolo , che vi fi
tratta & molto ben diverfo, e noi il riportammo di fopra.

1l Minadois ,~ €’l Bammacario fono due DD., i quali han
fequitata la contraria opinione al noftro affunto , ma non alle-
garono mai alcuna decifione , che favoriffe in vero la diloro
fentenza . N2 in veritd han potuto effere cost frequenti quefte
decifioni, che debbano eflfere communi, e’l Prefid. de Franchif.
dec. 20. n. 4. dice che tali cafi raro accidunt .

Ma il valorofo Dottore Donatantonio de Marinis trattane
do Refol. Iur. lib. 2. cap. 46. la quiftione fe il Principe poffa ree
ftituire al Cherico la pofleflione de’feudi paterni , ne’ quali i
proflimi agnati fianfi gia mefli il poffeflo, conchiude per I’ affers
mativa fentenza, e fra le cofe , che dice attefo a’fodi principj
di legge, non & da’ trafcurarfi ciocche ferive nel n. rr. Cumgque
in queftiove noftra vex fuerit in caulla , wut feuds fucceffio , que de
sure naturali gentium © civili ad filium [peClabas , deferretur agnae
to, poterit ipfe idem vex tuta confcientia difpenfare , ut non obftan-
te filii inbabilitate , que ad Principis favorem fuit indulla , eidem
fikio deferatur . Quod maxime procedere dicimus in boc cafu , ubi
quod feudorum utile dominium agnato queratur , nulla [uafit equi-
tas y [ed potius rvigor . Equitatis enim diGamen fuit , ut filivs ,
quamvis Clericus , [uccelfiflet , non autem illum fucceffione privare
ea fola , quam allegant , ratione , quia illi pugnare non licet = €&
fic certum effe dico , ius hoc agnato quefitum , propter filii Clerics
incapacitatem , equitatems non habere awncxam . Or fe il de Mari-

nis



wis foffe ftato mell’avvertimento , che niuna legge vi fu mast3,
«che al Cherico la fucceflione de’feudi vietd : che detto avreba
'be dalla inequita della contraria opinione de’ DD.? :
(92) AYfE. decif. 320. n. 1. 2. & 3. Dicebant aliqui quod
di€lum Monafterium deber fuccedere in difko feudo per id, quod dia
cit Bald. in cap. 1. de benef. feud. wbi dicit, quod quando tempore
sngrefJus Monaflersi five [acerdotii , feudum -non erat apertum , fed
aperitur poftea , tunc fuccedst in feudo, € ferviet per [ubftitutum
'@ boc de equitate . . . .. ... O wvidetur boc etiam tenre Cyn,
Auth. ingrefls C. de [acrof. Ecclef. ubi dixit , quod '[i quidem feue
dum babet annexum [ervitium veale , & tunc fuccedit Monaflerium
fecund. Bald, in Auth. Nifi rogati C. ad Treb. 3. col. & Jo.Andr.
€ omnes in d. cap. in prefentia . de probat. €& Calder. in d.Conf,
12. @ Bald. in prin. wol. conf. 6...... @& in hoc etiam wvidetur
inclinare Abbas in cap. in prefemia de prob. oel.20. poft Innoc. &
Jo.Andr, ibi Ant. de Butr. & Archisp. in cap. fi qua mulier qu.
uis. @& dicit Salic. in d. Auth. ingreffi.... €& idem firmat Jo.Ane
dre. in addi. Specul. in tit. de flas. Monac. §. 1. v. 45. @& Alex.
in vol. 5. conf. 10. Felin. poft Franc. de Avet. in d.c. prefentia 24.
col. in 2. fallent. hanc dsftintd. confirmavit d. Prepofit. S. Ambro«
fiii fuper feudis in c. 1. §. quia de bis , qui feudum dave poffuns ,
ubi bunc artic. trallat . per 10. column. Jafon. prelud. feud. col.36.
Per tutti perd vaglia la decifione 31. di Capicio , in cui fi da
la tenuta del feudo al Monaftero durante la vita del Monaco.
(93) I Monaci fuccedono all’ eredith paterna ab inteflato ,
come ogni altro figlio ; locche ftd dal jus comune difpofto. /.
56. §. 1. Cod. de Epifc. & Cler. Sin wvero ultimam voluntatem pa-
ventes , neque teflamento , neque alio ultimo elogio declaraffe monflran
ti fuerint = omnem parentum [ubflantiam heredes , quibus ab intefta
20 competit , fecundum leges fibi defendant ; nullo eis smpedimento ex
Janélimoniali converfatione generando , five foli , five cum aliis ad
Jucceffionem wocantur . 1 foli Frati minori di S. Francefco fono
da’ DD. ftati inabilitati alle fucceffioni de’ feudi . Afflitr. ad
Conft. de fuccef]. lib. 3. vub. 23. n.59. Tufch. litt. M. concl. 311,
Recent. Decif. 57. n.1. Ma non cost i Frati delle Riforme, co«
me riferifce Capic. dec. 10. n.3. Et ideo fratres tersii ordinis in
~ feudo fuccedunt , fecund. Lud. con. 337. pe. col. Panor. de Preb. in ¢
ex parte de feud. Car. Alex. in cap. 1. §. & quia 6. col. de his
gui feud. dave pof. Curt. par.2. qu.20. vide Merlin. decif. 456.

n7. & [eq. per tor,
No-



(94) ~Novell. 81. cap. 3. Palam vero oft nullum effe qui no.
Jeiat , pre omnibus [antliffimis Epifcopis ipfa Ofd'matim etiam fuam
poreflatem acquiri . Qui enim omwium funt [pirituales patres., quo.
modo [ub ebiorum potefiate comfifiant ? Sed comvenis etiam eos hue
jusmodi potiors bonore , & boc ctiam ex hac nofira legislatione frui.
© in prefat. ipfius Novell. Si tratta quefto argomento da Pafcal,
de patr. potefl. p.1 cap.3. . 98. )

(95) Che tutti gli ordini religiofi fiano foggetti 2® Vefco-
vi, nella diocefi de’ quali abitino, non & da recarfi in CONtroe
verfia. L’argomento il tratta da Thomafin. Vet. & nov. Ecel. difeipl.
P.1.hib. 3. cap.26. c I efenzioni che furono a’Monaci date dal-
la S. Sede, fino al fecolo duodecimo ebbero bifogno delle cone
ferme dc’ Vefcovi , nelle diocefi de’ quali volevano offervarfj.
E’l Concilio di Trento non ha faputo negare a’ Vefcovi Iordi.
naria autoritd fopra. di tutti i religiofi , benche gli abbia in cid
dichiarati delegasi della S.Sede , dovendo piuttofto il contrario
afferire .

(96) Gratian. Can.1. C. 18. qu.1. Burcard. lib.1. cap. 2.30.
Ivo. pari.s. cap. 343. :

(97) Cabaffus. iur. Canon. theor. € prax. lib. 1. cap. 21. .
nu. 3.
3(98) Fagnan. ad Cap. in prefentia de prob. ». 7o.

(99) AIfi8. ad Conft. in aliguib. bib. 3. de Juccef]. Rub.
23. #.59.

3 (15090) La decif. citata del de Marinis & 12 gor1. alla quale
il Regente Reversero aggiunge n. 6. Quod autems Clericis Jecundoo
genitis adbuc in [acris conflitutis , caterifque prelatis wita & mjl;.
tia debeatur , ultra Affli@. bic citatum , dixerunt pariter ex moftya.
tibus Paris de Put, dc veintegr. feudi cap. 0. n, 15. Anton. Ca-
pye. decif. uls. Pesr. de Greg. tra@. de dote @& de paragio gqu. 22.
n. 6. Io. Ans. de Nigris in Capit. regni alienationis alus mw. 16,
Fab. de Anna conf. 170. princip. Io. Aloys. Mormil. in Confiit.
Comitib. Carol. de Graf]. de effelt. Clevicas. effell. 4. n.2579. Nicol.
Tatrigliol. de feud. centur. 1. qu. §7. n.22. D. Marths de iurifd.
part. g caf 23,

Mafirill. decif. 165. n. 3. Paul. Staiban. conf. 2 n.3. Reg. de
Ponte de poteft. proreg. tit7. §.4. a n.28. ubi dicit fic communiter
in regno praflicari Bammacarium reprebendens , qui folus contra coma
munem Bufus fuit firmare fententiam . Et alii per me allegati lib.a.

refol,



